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NAPOLEONE E LA CONSULTA DI LIONE 


NOTE SU MANOSCRITTI INEDITI 


La Consulta straordinaria, o Assemblea Costituente, che Napo- 
eone, Primo Console, convocò, nel 1801, a Lione, per dare ordine 
civile e politico ai territori della Repubblica Cisalpina, dopo Marengo 
ricostituita e dilapidata, dovrà avere la sua storia. Quei cittadini, 
oratori ed uomini di Stato, preparati dalle nuove Assemblee italiche, 
che sfidarono i disagi del verno, per accorrere a discutere e delibe- 
rare uno statuto fondamentale, rappresentano pur sempre uno spet- 
tacolo grande, illuminato da quei primi bagliori, che furono le 
albe del risorgimento. Gli animi più fervidi, per patriottico ardore, 
che guardarono addentro ai vari eventi di quella solenne assemblea 
con gli occhi ansiosi di maggiore luce e con l'animo anelante a un 
più largo respiro di indipendenza, e coloro, all'incontro, che trepi- 
davano per il vorticoso succedersi di avvenimenti eccezionali, sì tro- 
varono uniti nel toglier valore a quella accolta di deputati italiani, 
che considerarono soltanto come uno spettacolo appariscente, essen- 
dovi mancata quella libertà politica, che avrebbe moltiplicato le forze 
e l'autorità. Ma non si può cancellare l'oggetto che i rappresentanti 
di varî ordini sociali del nostro paese furono chiamati in quel tempo 
a deliberare: wna costituzione politica italiana. 


* 
x * 


Gli studiosi spesso augurarono che si potesse raccogliere tutto 
ciò che scrissero i deputati italiani a Lione. Ciò fu desiderato ancor 
più, pel serio dubbio che gli atti ufficiali della Consulta male corri 
spondano al vero. In un momento nel quale gli spiriti erano ravvi- 
vati, ardenti, esaltati per le speranze ed anche per gli sconforti, av- 
veniva facilmente che si scrivesse e si descrivesse per soddisfare 
avide curiosità, o per la naturale ambizione di dimostrare ed illu- 
strare la parte presa ad avvenimenti storici. Del resto, al comparire 
delle armi francesi, dopo la rivoluzione, il pensiero che si affacciava 
un'epoca di meraviglie, fece che molti segnassero, in diari, eventi 
ed impressioni. Ve ne sono alcuni per la mia città, con notizie ine- 
dite che mi fecero iniziare studi interrotti per altri doveri, ma 
che spero di poter presto riprendere e compiere. Molti scritti, pur- 
troppo, non si poterono più trovare: per esempio nessuna traccia ri- 
mane delle memorie di Ferdinando Marescalchi, interprete fedele 
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dei segreti intendimenti di Napoleone, e neppure di quelle di Dio- 
nigi Strocchi, che rappresentò, a Lione, le tendenze più democra- 
tiche, vinte dalle conservatrici. E le memorie di Francesco Melzi 
di Leopoldo Cicognara appaiono di dubbia credibilità per le parti 
che vi aggiunsero gli editori, che molto mutarono, nel coordinarle. 
Le ricordanze lionesi di Luigi Valdrighi, uomo e magistrato di 
singolari virtù, noi vedemmo, con compiacenza, pubblicate; e, non- 
ostante alcune lacune, rimangono testimonianza eminente della in- 
signe assemblea: ci piacque pure di poter leggere quanto ci la- 
sciò Antonio Codronchi. 

Così che ora mi conforto di poter aggiungere, per la storia di 
quella età, che orientò le nuove generazioni verso il sacro nome 
d’Italia, intesa come uno Stato ricostituito su principi di libertà po- 
litica e di giustizia sociale, un nuovo documento, inedito e scono- 
sciuto, la Relazione della Consulta straordinaria in Lione scritta da 
Luigi Brognoli, deputato del Dipartimento del Mella (1 


* 
* È 


I rappresentanti furono certamente scelti tra gli uomini più emi. 
nenti per virtù civili, per sapienza politica, per cultura, per dottrina, 
per singolare attività nella vita industriale e commerciale, per uffici 
religiosi, per competenza militare. 

Per la legge del ventun Brumale, uscita improvvisa con la lista 
dei notabili, si seppero i nomi dei dodici appartenenti al Diparti- 
mento del Mella, ex nobili; si erano bruciati gli stemmi nella piazza 
della Rivoluzione, ma in realtà la tradizione sopravviveva. 

Vi erano Carlo Arici, che aveva appartenuto al Governo provvi 
sorio del 1797, studioso di argomenti economici e politici; Francesco 
Cigola ed Estore Martinengo Colleoni, nobile ed alta figura, ordina 
tore della milizia, ambasciatore Cisalpino a Napoli, membro e pre 
sidente del Corpo legislativo subalpino; Pietro Provaglio, ultimo prin- 
cipe dell’Accademia degli Erranti; Lucrezio Longo, che diverrà poi 
Prefetto, Senatore e Conte del Regno; Francesco Chizzola, Galeazzo 
Luzzago, Marcantonio Fè, Francesco Gambara, comandante dei mi- 
liti nel periodo della rivoluzione e delle controrivoluzioni, il quale 
finirà i suoi anni scrivendo prose e poesie; Giuseppe Fenaroli, dei 
più saggi e dei più probì, che sarà chiamato ai più eminenti uffici. 
e farà parte del Senato consulente; e Luigi Brognoli. Cazzago, Fé € 
Cigola rinunziarono e vennero sostituiti da Rutilio Calini, operoso 
in difficili missioni, e che diverrà poi barone del Regno Italico; da 
Giuseppe Lechi, organizzatore della congiura contro la Repubblica 
Veneta, che era ritornato dall’esilio in patria generale vincitore con 
la legione italica, e Gaetano Maggi, che appartenne al Comitato di 
istruzione pubblica del sovrano popolo bresciano, riordinatore e 
riformatore della scuola, al quale però fu impedito di andare a 
Lione per ragioni di malattia. 


(1) Il documento mi fu dato dall’amico conte Vincenzo Calini che sposò 
un: discendente della illustre famiglia Brognoli. 
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* 
* * 


Luigi Brognoli (1755-1821) fu il terzo dei cinque fratelli, nati 
dalla nobile Lucrezia Lupatini, sposatasi, nel 1748, ad Antonio Bro- 
enoli, di antica famiglia, appartenente al patriziato bresciano sino 
dal secolo xvi. Suo padre, Antonio Brognoli, fu storico, poeta e filo- 
sofo e visse dal 1723 al 1807. Uomo di virtù esemplari, appartenne 
al Gran Consiglio Generale di Brescia, dove entrò nel 1756, quando 
la Repubblica Veneta dominava. Il conte G. B. Corniani ne tesst 
l'elogio, che è una biografia completa e degna; di lui pure pubblicò 
le lodi Francesco Gambara. Ebbe certamente idee temperate, ten- 
denze conservatrici, uno spirito restìio ad appassionarsi alle novità 
del tempo. Difatti il conte Cocastelli, commissario generale di 
S. M. l'Imperatore, alla discesa degli Austro-Russi, quando chiamò 
nobili e cavalieri per eleggere la delegazione provvisoria per la Mu- 
nicipalità di Brescia, vi pose a capo il nobile Antonio Brognoli, di- 
cendolo cittadino probo. Degli altri suoi figli, Giuseppe (1750-1806), 
\nnibale (1753-1816), Alfonso (1756-1811) e Paolo (1763-1835), que- 
stultimo solo lasciò tracce più durature, occupandosi della storia e 
dlell’'arte bresciana; curò pure l'edizione delle opere del Morcelli, e 
pubblicò la Gwide di Brescia, ottima per abbondanza e precisione di 
notizie. Dobbiamo a lui una raccolta di manoscritti preziosi che, 
fortunatamente, a traverso il legato di Rosa, passarono alla Que- 
riniana. Tra i quadri, di grande pregio, da lui riuniti, pare che vi 
fosse la magnifica pala del Moretto, che finì al Kwnst Museum di 
Berlino. Il marchese Camporì, in una raccolta di lettere artistiche, 
da lui pubblicate, ne dà due di Paolo Brognoli, che fanno rim- 
piangere la dispersione delle altre. Il primogenito Giuseppe Bro- 
enoli segnò, in un diario, le « Memorie bresciane ed epoche dei 
principali avvenimenti d'Italia dall'anno 1796 sino alla sua morte », 
che formano un manoscritto inedito, di sei volumi in 4°, sino ad 

ra non studiati e che sto consultando. In appendice a questi vo- 
lumi vè anche la copia del Rapporto sulla Consulta di Lione, che 
il fratello Luigi gli dedicava. 


* 
x * 


Raggruppo questi dati, così come mi vengono alla mente 
piena di ricordi di quei tempi memorabili, perchè valgono alla cri- 
tica storica per l'esame del manoscritto, che intendo comunicare alla 
Commissione che, presso l'Accademia dei Lincei, cura mirabilmente 
le pubblicazioni che riguardano i Parlamenti Italiani. Giuseppe Bro- 
enoli dedicò il suo diario alla contessa Bianca Della Somaglia Ug- 
geri, una dama eletta che seppe accogliere, in ritrovi intellettuali, gli 
uomini più eminenti della vita cittadina. Frequentavano il suo sa- 
lotto i Fenaroli, cittadini eminenti, che aderivano alle idee francesi; 
i Coccoli, matematico celebre, che divenne poi ispettore delle acque 
e a-.lle strade del Regno italico, con grande fortuna per la viabilità; 
il fabatti discepolo di lui, autore del quadro statistico del Diparti- 
mer to del Mella, divenuto poi vice prefetto e barone, ed il conte 
Carl» Roncalli, che saettava i suoi epigrammi, pieni di sale attico. 
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L'atmosfera di quell’ambiente non parrebbe essere stata satura 
di antiche idee, se pure non vi fossero i giovani più radicali, drap- 
peggiantisi nei mantelli, con tragiche pose. Ma Giuseppe Brognoli, 
tenuto a battesimo dal conte Durante Duranti, un gentiluomo an 
ch’esso di stampo antico, vicino al padre, conservatore, fu certo con- 
trario alle novità, come quasi tutti i cronisti del tempo. 

E pur dichiarando la propria obiettività, la sua avversione ver 
so i protagonisti del nuovo regime ne mostra le evidenti tendenze 
politiche. Non è meno perciò interessante ed utile un documento, 
minuzioso nei particolari, che ogni giorno porta la notizia più rile- 
vante, sì che mi servirà a compiere lo studio sulla Rivoluzione e 
sul Governo Provvisorio del sovrano popolo bresciano, che curero 
di pubblicare. 

Queste osservazioni si riflettono anche sulle notizie di Lione, che 
Luigi Brognoli scrisse per l’amatissimo fratello Giuseppe, perché le 
aggiungesse al Diario, notizie che non racchiudono certo fiamme d 
entusiasmo verso quella prima grande assemblea italiana. 


| 
I 


* 
* È 


Cesare Bargnani, bresciano, che fu chiamato dal Primo Consoli 
nella Commissione provvisoria per ricostituire la Cisalpina, e ch 
diverrà poi segretario del Prina, durante il Regno italico, conte e 
eran croce della Corona di ferro, presiedette la Sezione degli ex Ve- 
neti, alla quale partecipò il Brognoli. Il Bargnani lasciò molte ed 
importanti carte, che corsero il mondo per varie vicende, e che, for 
tunatamente, poterono passare alla biblioteca Vittorio Emanuele, Sarà 
importante raffrontare i rendiconti delle sedute, quali appariscono 
dalle carte del Bargnani, con ]e considerazioni e le note sincere del 
Brognolìi, che danno luce al complesso dei lavori. Così avrà elementi 
lo storico per scrivere pagine sicure, dato che gli atti ufficiali della 
Consulta non furono depositati negli archivi del Governo, e nella 
sede di Milano della Repubblica pare che siavi rimasto solo 1l testo 
originale della Costituzione. 

E gioverà l'abbondanza dei particolari e delle impressioni, «di 
cui è ricco il Diario Brognoli, che ci fa rivivere, per un momento, in 
un pericdo così pieno di contrasti è di passioni, di speranze e di 
amarezze, di generosità e «li speculazione, Dalla fiera protesta del 
capitano degli Usseri, Alberto Zanetti, contro la distribuzione in 
cinque gruppi, i quali facevano rivivere vecchie divisioni territo 
riali; dalla opposizione del deputato di Monza, Carlo Bellani, contro 
le adulazioni cortigianesche dei giacobini aspiranti alle cariche nuove, 
si vedrà, nel Diario del Brognoli, fedeltà ed abbondanza di linee 
nel ritrarre le operazioni dell'Assemblea, si leggeranno fatti, giu- 
dlizî ed impressioni sue e di altri, con preziosi ricordi delle discus 
sioni e delle elezioni; si udirà l'eco dei discorsi avvenuti tra Bona 
parte e le diverse rappresentanze. Certi particolari minuziosi spesso 
importano per cogliere il vero carattere delle cose e delle persone. 
E ciò tanto più perchè i documenti ufficiali, specie dell'età napoleo- 
nica, non dicono tutta la verità, e la rivestono di sembianze che pia 
cevano ai potenti ed agli ambiziosi. Per fa storia della Consulta con 
viene ricorrere a fonti non inquinate da sospetto di pubblicità, nè 
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da rispetto di forme legali: esso fu tale avvenimento che esaltò gli 
animi e le speranze verso la formazione della patria italiana, che 
attendeva con ansia le voci che passavano le Alpi, che le destavano 
la fede nei nuovi destini o la inabissavano in nuove delusioni e in 
amari sconforti. 

Dobbiamo rivedere quelle prime aurore. 


* 
* x 


Lo stesso Brognoli scrive al fratello che le carte ed i fogli, che 
avrebbero parlato dell’avvenimento, per politica, per interesse, 0 per 
timore, non potevano essere sinceri. Assicura « precisa e veritiera 
la sua descrizione, destinata a rimanere tra le domestiche pareti. 

Egli comincia col notare come sia stata conosciuta all’improv- 
viso la lista dej notabili, e rileva come i diversi Corpi abbiano dovuto 
eleggere, in poche ore, i rappresentanti «con elezione capricciosa, 
che non poteva essere legittima depositaria dei voti della Nazione 

Nella lettera di nomina, il Pancaldi diceva di non dubitare che 
sarebbe stata accolta «con trasporto Voccasione di contribuire alla 
felicità della Repubblica » e che un rifiuto avrebbe dato a supporre 
«una colpevole indifferenza » ed avrebbe sparso delle « macchie 
sopra un nome, che riporterebbe il biasimo dei viventi e dei po- 
steri, invece di meritarne l’amore e la benedizione 

Come si vede, i Notabili furono invitati in modo che non dava 
luogo a dispensa. 

Pittoresca è la descrizione dei concentramenti alle falde del Mon 
cenisio, dove si formò la folla e la confusione d'uomini, di equipaggi, 
€ di cavalcature. Insieme Vescovi, Arcivescovi, gran VICari, parroci, 
cognomi illustri di gran fortuna e uomini da niente, donne di nascita, 
di costumi e di educazione diversa, offrivano, egli dice, « la più bella 
imagine dell'Eguaglianza 

\i 20 Frimaire, quasi tutti i deputati erano uniti in Lione, dove 
però nulla seppero per vari giorni. Nè poterono dare ad essi notizie 
Marescalchi, ministro Cisalpino, giunto da Parigi, nè Serbelloni, So- 
pranzi e Melzi. 


bj 


Il 7 nevoso, di buon mattino, una diecina di colpi di cannone 
annunziò l'arrivo di Talleyrand, Ministro per gli affari esteri. Al- 
lora Marescalehi avvisò i deputati di recarsi da lui il giorno seguente 
per le presentazioni, secondo Ze istruzioni avute, In questa frase si 
intuì tutto il preordinamento del lavoro meccanico dell'assemblea. 


® 
* x 


kE cominciò subito ad apparire il piano, preparato inmmutabil- 
mente, dalla formazione delle 7n72e Sessioni: la er austriaca, quella 
degli e, popalini. degli er veneti, degli er estensi, e degli er pie- 
montesi, svizzeri e grigioni. AI ministro francese si presentarono, 
successivamente, i deputati: divisi per sessioni, dietro appello del 
Marescalchi, che si serviva della polizza di Milano, chiamando 
anche i morti e gli assenti, con un cerimoniale diplomatico, che 
spiacque alla maggior parte dei Cisalpini. Non mancano, nelle note 
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del Brognoli, gli aneddoti ed i fatti che si intersecano agli eventi 
politici, come la descrizione della morte dell'Arcivescovo di Milano, 
mentre pranzava alla tavola del Ministro francese. Sulle montagne 
di Savoja era morto il Coddé, mantovano, di origine olandese, di 
dottrina ed ingegno non comuni, infaticabile, che pellegrinò per le 
biblioteche del mondo, che avrebbe dovuto essere arso vivo alla 
venuta degli austro-russi; deportato, invece, e nominato poi, al ri- 
torno, rappresentante del Tribunale d'appello. 

La Consulta ordinaria di Milano viene convocata da Petiet il 
giorno 10, per quanto si ritenesse morta dopo la riunione di una 
straordinaria: ma tali erano le istruzioni avute, che facevano chiu- 
dere la bocca a chi voleva interloquire. Cinque furono da essa eletti 
per conferire direttamente col governo francese: Marescalchi, Para- 
disi, Melzi, Fenaroli e Bernardi; ma il Marescalchi venne sostituito 
dall’Aldini, perchè non credeva di assumere una duplice rappre- 
sentanza, e il Fenaroli rinunefò e lo rimpiazzò il Bargnani. Il bre- 
sclano Fenaroli, personaggio di molto valore, mi è apparso più 
volte proclive alle ferme rinunzie: aveva certo qualità singolari di 
carattere. 

È un considerando della Consulta ordinaria di Milano che an 
nunzia i cinque eletti per conferire col governo francese, Presidenti, 
ciascuno, delle cinque Sessioni: Melzi (con Strighelli segretario), 
Aldini (con Belmonte sezretario;, Bargnani (con Carissimi sezretario); 
Paradisi (con Candrini segretario), Bernardi (con Guicciardi segre 
tario). 

Ne] grande collegio dei Gesuiti avviene la prima convocazione, 
ima, coi vari ranghi di sedili uniti in un solo locale, i dirigenti 
tardi sì accorgono che non potevano funzionare cinque distinte ses- 
sioni, e la riunione è rimandata all'indomani, alle due del meriggio, 
dopo i funebri solenni dell'arcivescovo di Milano, « magno omninm 
dolore Lugduni immortuus ». 


* 
* x 


Con questi rapidi cenni, parmi di affaccrare agli studiosi una 
prima impressione sufficiente del valore del Diario, per incitarli ad 
esaminarlo nella sua integrità. Il Brognoli, pure avendo partecipato 
alla sola Sessione degli ez Veneti, conferma che la sua narrativa vale 
anche per le altre, perchè, dovunque, dominò lo stesso modo di pro- 
cedere, dovunque i Presidenti seguirono uguali istruzioni. 

Egli non nasconde le sue delusioni quando il presidente Bar- 
gnani, dopo aver letto un sermoncino, anzichè aprire la discussioni 
sui futuri destini della patria, pubblicò due leggi, fino allora igno 
rate, e cioè quella dell'11 vendemmiale, con la quale la Consulta 
ordinaria aveva approvato ed accettato Vatto costituzionale, e quella 
che conferiva al Console Bonaparte di nominare, per la prima volta, 
tutte le magistrature cisalpine. Il Presidente avvertì che si poteva 
fare qualche osservazione sulla Costituzione, ma non discuterla. Al- 
lora l’Alberghetti, appoggiato dal Gambara, chiede la stampa del di- 
scorso del presidente, come quello che regolava le operazioni, ma 
egli, che to aveva letto, se ne schermì, dicendolo improvvisato! Il 
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Gherardi sostiene che la Consulta era stata convocata per discutere 
la Costituzione, ma il Presidente la fa solo leggere di seguito, non 
dà ascolto al dibattito, suona, con viso grave, il campanello, vuol 
eiungere alla fine, dicendo che avrebbero discusso poi, ed invece, 
subito dopo, per le « solite istruzioni », fa eleggere, per scheda, una 
Commissione di quindici, perchè consegni, entro quarantotto ore, 
al Ministro francese, il risultato dell'esame della Costituzione stessa. 

Ma nella sessione presieduta dal Melzi, lo Zanetti, Capo brigata 
delle truppe di linea, aveva formalmente protestato contro la divi- 
sione dell'Assemblea e contro la elezione dei cinque Presidenti, e 
volle posta ai voti la sua mozione. Che vale se pochi lo appoggia- 
rono? Ad ogni modo sì era discusso, si era protestato, si era sperato. 
Certe speranze hanno delle pause, ma non si spengono mai. 


* 
* * 


Alla mattina del IS arriva Chaptal, ministro per gli affari in- 
ternì, Vi è la seconda seduta ed il nostro cronista osserva che il Se- 
gretario legge un verbale « abbellito in ciò che gli pare e piace ». 

Ecco quindi, per la storia che si scriverà, come più che alla cre- 
dibilità dei verbali occorra ricorrere a tutti gli elementi che sia por- 
sibile raccogliere. Il Botturini lesse la relazione della Commissione 
dei quindici: nascono osservazioni e discussioni, specie si formula 
l'accusa che sì era ecceduto nel mandato, tuttavia si approva dalla 
maggioranza. E il Guicciardi riassume poi le osservazioni delle cin 
ue sessioni per presentarle al Primo Console. 

È notevole dopo un incidente per la offerta di sussidi al de 
putati che ai più parve offensiva la facoltà che fu accordata ai 
Vescovi ed ai Vicari di presentare domanda « per il mantenimento 
della religione » e per «i bisogni delle Chiese ». Tra quei prelati vi 
furono alcunì che ricordarono, tra grandi applausi, tra cui il vescovo 
di Bergamo, di aver cinto la sciabola e vestita la divisa repubblicana. 

Per la nomina dei sessanta membri del Corpo legislativo, fu- 
rono distribuite schede, predisposte a stampa. 

I maneggi ed i raggiri per preparare le schede debbono essere 
stati innumerevoli. 1ì Serbelloni, che vedeva, stomacato, l’affaccen- 
darsi nella sua camera degli aspiranti, disse al Brognoli: « Voglia 
scrivere sulla porta: Botteghino delle nomine 

Non è stata sempre così la politica? 


* 
* * 


La mattina del 20, un insolito movimento preannunzia Varrivo 
del Primo Console. Verso le 7 di sera, al rombo del cannone, egli 
entra in città, tra la folla e gli entusiasmi, seguito da Lionesi a ca- 
vallo, e sale al palazzo, in piazza Torreau, tutta illuminata. 

Si legge la iscrizione: 

« L'an X"° de la Republique Francaise — Bonaparte — Vainquenr 
pacificateur de l'Europe Vint è Lion et habita dans ce Palais 
500 Deputés de la Cisalpine — près de Lui fixèrent sous ses auspices 
le gouvernement et le destin de leur patrie A sa vue les arts se ré- 
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veillerent dans cette cité, le commerce fùt rendu à son antique splen- 
deur et les Lionnais forment pour Lui les mèmes voeux que autre 
fois pour Antonin: on dit que son bonheur égale sa gloire ». 

Enfatiche parole, infatuazioni; ma, a traverso di esse, spesse volte 
si è fatta la storia, Quando, in abito consolare, di velluto cremisino, 
con ampi ricami d'oro, gli fu presentata, il giorno appresso, la Con- 
sulta straordinaria, ed egli parlò in italiano ai deputati, che gli si 
affollavano intorno, l’ambiente doveva tutto essere pieno di sugge 
stioni. Egli non lasciò di ricordare il passato, e che tutti ora, invece, 
dovevano imporsi di avere uno spirito nazionale, attaccandosi sempre 
più alla Repubblica. Ai bresciani disse ch'erano « brava gente, ma 
con la testa calda ». E i presenti fissarono nelle anime la fraternità 
italiana... 


Lai 
* x 


Nella seduta, delle sessioni, del 24, sì curò l'a formazione dei col- 
legì elettorali: liste, preparazioni, nomine predisposte diedero argo- 
mento alle solite critiche, Ma, nel giorno successivo, torna in evi- 
denza un atto politico di Napoleone, con la chiamata degli ecclesia 
stici, ai quali voleva protestare il suo ossequio alla religione, La 
religione cattolica, apostolica romana, egli dichiarava, doveva essere 
dominante nello Stato: frati e monache rispettati, i vescovi bon prov- 
veduti: matrimoni, battesimi, elezioni di parroci, di diritto ecelesia 
stico; ed aggiungeva che il giuramento per la Costituzione era stato 
concordato col Papa, Crea una Commissione, con Presidente il Cardi 
nale Bellisoni, con tre Vescovi, tre Vicari e tre {Parroci, per ulteriori 
discorsi ed accordi, Ad essi presenterà, poco dopo, vari quesiti, tutti 
toccanti i più vivi interessi del clero e della Chiesa, 

E, contemporaneamente, chiama i militari di linea, per infoi 
marsi delle paghe, e degli ufficiali, se erano italiani o forestieri. È 
quando seppe che vi erano molti forestieri, chiamò Murat ricordan- 
dogli che «le Romagne e le Valli Bresciane offrivano degli ottimi 
soldati », e rammentò i suoi ordini al riguardo. Sviluppava la sua 
politica. 

Ma intanto non camminava anche l’idea? 


* 
* * 


Non si fermò agli ecclesiastici ed ai militari: convocò i Notabili, 
per mezzo del Marcsealehi. Volle sapere il nome di tutti: disse che la 
Repubblica non sarebbe più stata governata da gente che non posse- 
deva nulla, e che, dopo il trattato di Luneville, la Costituzione avrebbe 
avuto forma stabile. La conferenza finì colla decisione di nominare 
una Commissione, che Bonaparte voleva dapprima ristretta a cinque 
o sette al più, non desiderando egli troppa gente: nella stessa notte 
voleva conferire con essa. Tutti volevano essere nominati: uno al 
meno per ciascuno dei dodici dipartimenti. Si elessero Arrivabene, 
Salina, Lambertenghi, Vertua, Corbelli, Colombani, Candrini, Ta 
dini, Longo, Guicciardi, Costabili, Maggenta, dicendosi però che 
solo nove si sarebbero presentati. Fu lunga la conferenza, concessa 
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dal Primo Console, quella stessa sera: la situazione della Repu) 
blica Cisalpina gli fu presentata con crude verità. Il Longo riferì di 
aver sostenuto che, col nuovo regime, si pagava più in due mesi che 
in un anno sotto la Repubblica Veneta, e Bonaparte s'adirò, bal- 
zando in piedi e battendo un pugno sul tavolo, dicendo che chi vo 
leva provare troppo non provava nulla. 

Si esibirono prove autentiche. Allora Napoleone consegnò alla 
rappresentanza dei Notabili, per iscritto, otto domande, sui crediti 
in seguito ai Trattati, sui Cisalpini possessori nello Stato Veneto e 
pontificio, sul conguaglio provvisorio dei Catastri, sulle condizioni € 
sui beni delle Provincie, sui beni e le condizioni dei Comuni, sugli 
Spedali, sulla pubblica istruzione, sui possedimenti dei Cisalpini in 
Piemonte e sul rispetto dei beni venduti dalle Amministrazioni prov- 
visorie di Venezia. 

E chiamò poi i Dotti, e, un'ora dopo, gli uomini di legge, coi 
guali pure discorse, ricevendo poi ancora, infine, la Commissione 
dei Notabili, che presentarono la Memoria « impareggiabile » (così 
dice il Brognoli, del deputato Salina, del Dipartimento del Reno: 
« Voi, Primo Console, im essa si invocava giusto qual siete, ri- 
storate, sollecito, i nostri mali 


- 


* x 


Dopo aver chiamato i Deputati del Commercio, invitandoli a 
farlo rifiorire, come fiutto della pare unirersale. e i Deputati delle 
quaranta Città della Cisalpina, che furono però rineraziati e licen- 
ziati, senza il bene della udienza, largamente concessa ai Religiosi 
ed ai Notabili, un avviso d/fisso alla bottega del Caffè degli Italiani, 
convoca, con sinzolare procedura, per le ore 2 pom., V Assemblea Ge- 
nerale. Il Marescalchi occupa la Presidenza, dicendosi nominato dal 
Primo Console: si dice però pronto a cederla ad uno migliore di lui: 
pare sia stato « fiaccamenti proclamato. Legge una lettera di 
Tallevrand, che si dichiara occupatissimo nel lavoro urgente per 
preparare la prosperità della futura repubblica, e chiede una Com- 
missione di trenta per concertare la nomina del Governo. Ogni de- 
putato poteva scrivere dodici nomi, Da questa votazione uscì capo- 
lista Melzi, con 256 voti. 

Il 2 piovoso, Marescalchi riunisce i trenta e li presiede dicendo : 
«Ho precisa commissione dal P. Console di domandarvi se volete 
«un Presidente francese o italiano, oppure se volete passare alla 
«nomina di un solo Vice Presidente ». 

«Un Italiano » rispose ad una voce, alzandosi in piedi. 


E il Melzi fu eletto, a voti quasi unanimi. 


* 
* x 


Ma il Melzi ringrazia e rinunzia, dicendo limitati i suoi talenti, 
deboli le sue forze per tanto peso. Aggiunge che l'influenza fran- 
cese e la critica situazione della Cisalpina lo avrebbero obbligato ad 
agire contro le sue massime, forzandolo a comparire diverso da 
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quello che era. Inutilmente molti si oppongono alla rinunzia, nè 
si induce ad accettare l’Aldini, che doveva, al caso, succederglì. 

Bonaparte, che sa della decisione, s'irrita e dice: «La Repub- 
« blica Cisalpina vuole ancora un Governo Provvisorio! Lo avrà. 
‘Può produrre ottanta milioni: ne saprò disporre ». 

Ma, il 3 piovoso, ancora si adunano i trenta, e stabiliscono di 
eleggere Melzi soltanto Vice Presidente, con la protezione ed assi- 
stenza del Primo Console. Era nelle istruzioni di dare la lista dupla 
anche del Corpo Legislativo: esso era già stato nominato anche 
dalle sessioni, Così che ad alcuni venne, perciò, un po’ di rimorso, 
e si ricercarono le schede, già presentate nella precedente votazione. 

Ma non si ritrovarono e si procedette alla nuova nomina, ch’eb- 
be poi la fortuna della prima, 

Si nominarono anche i Ministri. 

Aldini va intanto privatamente da Bonaparte, per riferirgli le 
deliberazioni dei trenta. 

Accigliato egli risponde: «Je n'ai pas besoin de vos detours pour 
« ètre President de la Cisalpine: je n'ai que ma volonté; vous ètes 

ile gueux 

Aldini, confuso, sbigottito, riferisce ai colleghi i rimbrotti. 

Allora si uniscono ancora i trenta, per le ore nove del giorno 4. 

Napoleone Bonaparte viene nominato Presidente della Repub- 
blica. 

Undici deputati rimasero seduti. 

Tutti questi travagli non sono pur sempre creatori? 


* 
x * 


Egli era onnipotente, osserva il Brognoli: bastava proprio la 
sua volontà. Era all'apice della autorità e della gloria, comandava 
dispoticamente a venticinque milioni di francesi; toglieva e donava 
corone, annichiliva repubbliche secolari e ne creava di nuove: 
eppure questo uomo straordinario neanche sognava che trenta Ci- 
salpini potevano posporlo ad un altro. Ma in quei Cisalpini già era 
trionfata un'idea. 

Sono questi gli elementi per la storia vera, che non può ac 
contentarsi del rapporto ufficiale della Commissione dei trenta, chi 
l’aradisi lesse ai Cittadini deputati, nella seduta del 5, rapporto 
che apparve allora, ad aleuni, seritto in francese da Bonaparte e dal 
Paradisi semplicemente tradotto. Ivi era proclamata la necessità del- 
l'« Yomo grande, che, nell'’ascendente del di lui nome e del suo 

potere, collocasse la Repubblica sul rango che conviene alla di 
lei grandezza ». 

«Quest'uomo, questo potere, invano verrebbe tra noi ricer- 
«cato», «Se da un canto la Consulta straordinaria deve formare 
il voto che venga proclamata la Costituzione, che i Collezi. i 1 
‘ gislatori e le altre autorità vengano scelte tra gli uomini che le 
parvero più degni della di lei stima, onde porre un termine al 
regime provvisorio, dall'altro canto deve essa bramare ardente- 
‘mente che il Generale Bonaparte -vozlia or,rare la Repubblica 
«Cisalpina continuando a governarla... 
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Ma tra le voci di assenso di Gherardi e di Botturini, ardita- 
mente parla Bellani, e si oppone al rapporto, nè decoroso, nè peli- 
tico per la patria italiana. 

L'idea avanzava. 


* 
* x 


È interessaniie la critica che il nostro Brognoli fa al metodo 
col quale si addivenne alla votazione. Essa fu per alzata e seduta, 
in una assemblea di circa 450 persone, che mandavano in aria il 
cappello, che gridavano disperatamente, trionfando sui seduti ta- 
citi e tranquilli. 

Egli poi lamenta la impossibilità con siffatto metodo di mani- 
festarsi neutrali. 

Il Presidente, egli dice, non numerò esattamente, diede una ra- 
pida occhiata all'assemblea, e fece porre a verbale la approvazione 
con unanimi voci. 

Tale unanimità non esisteva certamente, se, nella stessa seduta. 
dopo la comunicazione di lettere, malamente accolte, ancora il co 
raggioso Bellani, ad una offerta di uno scultore di Torino di un 
busto di Bonaparte, dichiarava « doversi occupare la Consulta delli 
cose riguardanti il bene pubblico e non doverle interessare una 
statua ». 

Era lo spirito di indipendenza, era la ribellione al servo ei 
comio, era il carattere: lo stesso Bonaparte lo ammirò, 


* 
x Xx 


Certo che Bonaparie voleva predominare col fasto della potenza < 
la teatralità « mostrandosi il giorno appresso in mezzo alle truppe è 
cavallo, tra generali ed aiutanti, coi Mamalucchi, con le guardie, 
quella consolare vestita di rosso, comandata dal giovane De Beau- 
harnais e quella dei granatieri, magnifica e maestosa. 

Ed il 6, vestito da Capo Brigata della guardia Consolare, = 
presentava come Presidente dell’Assemblea. 

Salì la tribuna, occupando il seggio centrale più elevato, avendo 
a destra, più in basso, Chaptal ed a sinistra Talleyrand. Segui 
vano accanto: il Prefetto di Lione, Consigliere di Stato ed i tr 
Matres della città... Dietro alle file stava il Gen. Murat, il Coman 
dante la Divisione Generale Duchesne e qualche altro ufficiale di 
rango; indi, in piedi, qguatiro aiutanti. Ai piedi della tribuna sta- 
vano ventidue Prefetti del Mezzodì della Francia ed i Commissa: 
di Polizia della Città. La Guardia Consolare era alla prima porta, 
alla seconda stavano i Granatieri a cavallo smontati, ed un’altra 
numerosa compagnia di Granatieri di linea si trovava vicina alla 
strada. 

Si fecero uscire i non invitati: solo Madama Bonaparte si scor 
geva, in un luogo a parte, sotto l’arcata, accanto alla Tribuna, dove 
era il busto di Napoleone. 

Egli pronunciava in italiano il famoso discorso, che ricordava 
ai componenti di sei nazioni diverse, che stavano per essere uni!i 
sotto il regime di una costituzione, più potenti, più consolidati e 











14 NAPOLEONE E LA CONSULTA DI LIONE 


con maggiori speranze. « Voi non avete, disse, che leggi particolari, 
e vi abbisognano leggi generali. Il vostro popolo non ha che 
« delle abitudini locali e fa duopo che prenda delle abitudini na- 
zionali... ». E quando proferì il nome di repubblica Cisalpina 
imolte voci lo interruppero gridando: italiana, italiana... 

Egli sorrise, e, calmato lo strepito, ripigliò la lettura, spesso 
salutata da applausi. 

Invano non si dicono certe parole ad un popolo: esse venivano 
impresse nelle pagine del suo avvenire. 


* 
x Xx 


Egli ordinava quindi la lettura della Costituzione, poi pubbli. 
cata per le stampe. Era diversa da quella accettata dalla Consuita 
ordinaria di Milano, e discussa nelle Sessioni, che era di soli otto 
titoli e 109 articoli, in luogo di 15 e di 128. Ognuno se ne accorse. 
Chi lesse, però, disse Costituzione della Repubblica italiana, ed il 
fervore degli applausi riconfortò gli animi di entusiasmo. 

I cinque segretari delle Sessioni dovevano spiegare e svilup- 
pare lo spirito della Costituzione ed i suoi benefici: bastò il lungo 
discorso dell'avvocato milanese Marliani per annoiare tutti e far 
sospendere gli altrì quattro, 

Invece, dopo la lettura del Concordato col Clero, Codronchi, 
Arcivescovo di Ravenna, disse il suo assenso, con un discorso ele- 
zante, nè mancò il Primo Console di levarsi dicendo che ognuno 
doveva esattamente osservarlo e rispettarlo, e ripetè che non vi po- 
teva essere Nazione felice nè Governo ben regolato senza Religione. 

Furono poì comunicate le liste dei Membri del Governo, di 
quelli della Consulta di Stato e del Corpo legislativo: indi quelle 
lel Collegio elettorale dei Possidenti, dei Dotti e dei Commercianti. 

Non manca, aggiunge poi il Primo Console, che la lista dei 
Ministri; non ebbi bastantemente tempo, ma, tra poco, li nomi- 
nerò. Sempre accusò il difetto del tempo, che non gli permise di 
preparare altre leggi organiche: ma vi avrebbe pensato il Corpo 
legislativo. 

Il cittadino Prina prese la parola, esaltando le speranze che 
dovevano nutrirsi e la gratitudine all'Eroe, al quale si doveva la ri 
enerazione. 

È notevole che, al nome ed alla nomina del Melzi, l'applauso 
fu universale: non una mano fu oziosa. Bonaparte lo chiamò, sì 
levò, discese ad incontrarlo, lo abbracciò, lo baciò due volte, tolse il 
Ministro Chaptal dal suo posto e lo fece assidere alla sua destra. 

L'ostentato omaggio era pur sempre il tributo di onore al rap 
presentante italiano, 


* 
x * 


In due medaglie si erano incisi i memorabili avvenimenti, ed 
i deputati le portarono con sè: una.era del Governo francese, l’al- 
tra del Cisalpino, Attorno al busto del Primo Console era la leg- 
zenda: « Leges munera pacis». Dall'altro lato era scritto: « Auspice 
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Bonaparte Inter Gallos Gallorum nepotes Cisalpini antiquum foe- 
dlus renovarunt gentem suam legibus condiderunt ». L'altra portava 
la Repubblica Cisalpina appoggiata con la destra ad un aratro, 
coronata di spighe: un piccolo genio liberava le braccia di una bi- 
lancia di un giudice, segno del programma di togliere ogni vincolo 
al funzionamento della giustizia. Un altro genio alato, avente nella 
sinistra il Caducèo, simbolo di Mercurio, vivificatore di industrie 
e commerci, vi era impresso: nella destra teneva il volume della 
Costituzione: nello sfondo vi era Lione. Il motto: « Spem bonam 
certamque domum reporto ». Riviveva il carme secolare. E dal- 
l’altro lato: « Voti pubblici per la prosperità eterna della Repubblica 
Cisalpina assicurata con la costituzione, auspice Bonaparte ». 

Certo in tutto ciò vè della coreografia, della teatralità, del- 
l'artificio, dell'egoismo ambizioso di un dominatore: gli animi dei 
ileputati, per gran parte delusi, avrebbero desiderato di più. 

Ma il motto di Orazio doveva rimanere fecondo nel loro cuore. 

Se pure non era sicura e completa la parte sostanziale, si in- 
‘idevano tuttavia i titoli di un'era nuova. Il tempo l'avrebbe com- 
piuta: il sentimento di un grande popolo non si poteva eccitare 
Invano. 

Nelle nostre città cominciarono gli serittori dei Diari a porre in 
esta alle nuove pazine: Anno I della Repubblica Italiana, e chia- 
mavano augusto questo nome, 

Certo vi era chi sperava troppo, chi temeva, chi vedeva assì- 
curata la felicità, chi ravvisava una sola maschera: ma intanto, sui 
manifesti affissi per le vie, il nome d'Italia trionfava. E si cantava 
il Te Deum all'Ente Supremo; dovunque erano luci ed evviva. 


* 
* x 


Queste notizie, che ho riprodotto sommariamente con la voce 
ingenua del Diario Brognoli, non avranno sempre sapore di novità, 
appariranno imperfette, talvolta, forse, anche imprecise. 

Ma, pur sempre, il Diario inedito sarà un aiuto alla storia au- 
curata. 

Se in ogni città vi fosse chi raccogliesse le carte e gli ele 
menti locali per i fatti d'ordine più generale, se, ad esempio, per la 
Consulta di Lione si mettessero insieme biografie e carte dei de- 
putati a quella insigne Assemblea, si gioverebbe grandemente agli 
studiosi, degni poi di riassumere l'avvenimento in pagine dura 
ture. Volli perciò, ad esempio ed incitamento, apportare, per quanto 
mì fu possibile, il mio contributo. 


Uco Da Como. 








DOMENICA 


La nebbia scendeva umida e iredda. 

Ma chi pensa alla nebbia il giorno in cui si finisce il liceo? fu 
una serata memorabile! 

Se il mare fosse stato azzurro o illuminato dalla luna e gli uc 
celli avessero dato un concerto primaverile sui vecchi alberi, certo 
sarebbe stata una cosa piacevolissima. Ma se invece avesse comin- 
ciato a cadere una fine pioggerella, chì ci pensava? Tutto era comi 
doveva essere; fu una serata memorabile! 

Passasti per la sala con Marja a braccetto; passasti senza fretta. 
Ma i tuoi compagni notarono subito che tutte le rose erano nelle 
mani di Marja e che ella aveva una espressione raccolta e dolce. 

Ma nessuno fece commenti. 

Tu andasti a prendere un gran vaso pieno d'acqua e poi pren 
deste posto in mezzo agli altri. 

Sebbene per un poco foste stati l'oggetto dell'attenzione di al- 
cuni, presto quelli passarono ad altro. Tutti i particolari sparivano 
entro la generale allegria esuberante. 

Era l'esuberanza giovanile che trovava il suo sfogo in un giu 
bilo chiassoso, che si faceva sentire per tutto il gran parco che cir 
condava il ristorante. 

Entrò un direttore di giornale generalmente temuto per la 
sua ironia e atteggiamento da superuomo. Come pareva vecchio! Vi 
cino ad un altro tavolino erano seduti come dire 
coniugi 


- due vecchi 
ì visi mi erano noti, ma mai prima avevo pensato di giu 
dicarli vecchi. E adesso! Chi sa, io ed il babbo? Ci trovavamo in 
mezzo a tanta gioventù, che ognuno che aveva vissuto un poco di 
più, irrimediabilmente richiamava l’immagine di un tronco in mezzo 
ad un bosco giovane; grigio, serio e stronco tra tanta abbondanza di 
fogliame verde e fresco. 

I} direttore cercava un posto. Quella sera non aveva l’aria del 
superuomo, aveva Invece un'espressione quasi dolce. Quella sera 
perdonava l’esistenza anche al più umile. 

Hai qualcuno qui, tu? domandò ad un amico passandogli 
vicino. 


Sicuro, mio figlio. 
Ed io ne ho due. 
Il suo viso si illuminò di un largo sorriso. 
Un mare di berretti bianchi, un mare in tempesta, ma di pieno 
sole. I tronchi nella sala rievocavano i ricordi della gioventù passata 
o non avevano occhi che per i figli. 
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I} direttore del giornale trovò posto in un angolo. Nessuno si 
occupò di lui. Gli studenti gridavano evviva, sventolavano i berretti 
e cantavano. Il direttore si guardò attorno con una faccia come se 
tutti fossero stati suoi figli, o come se la sua stessa gioventù passata 
si fosse alzata dalla sua tomba. Accettava di essere dimenticato e 
trascurato. 

I giovani non si occuparono d’altro, che di godere pienamente 
la serata. Largo! Hurrà! Per la prima volta liberi! Per la prima volta 
considerati adulti! Inscritti all'università! Festeggiati dai Cives più 
grandi! Studenti! La scuola già lontana, lontana, i libri in soffitta, 
1 professori in un museo! Per la prima volta padroni di mostrarsi 
al mondo intero con la sigaretta in bocca! Per la prima volta col di- 
ritto di fare il proprio comodo. Vuotare un bicchiere o lasciar stare. 
Ora erano studenti! Largo! Qui vengono soltanto uomini liberi! 

Sia che bevessero o no, i giovani guardavano con una certa cu- 
riosità alcuni uomini anziani, che si trovavano nella sala già da pa- 
recchie ore e che avevano bevuto un po’ troppo. 

Ma quale fraternità, quale amicizia in quella memorabile serata! 

Ecco dei giovani venire a braccetto l'uno con la mano sulla spalla 
dell'altro, I tronchi si domandavano che cosa poteva esserci, che poi 
cagionava discordie e antagonismi tra partiti diversi. Certamente non 
partiva da queste riunioni, 

Qui un giovane — altissimo — che si trovava in uno stato di tale 
beatitudine da dover fare dei salti attorno a tutti i tavolini vicini, da 
dover abbracciare ogni amico che arrivava, da dover salire sopra una 
sedia e salutare con la mano chi non poteva avvicinare a causa della 
folla. Accanto aveva un compagno, il quale celava un tesoro sotto la 
giacca. Lo stringeva con tenerezza e ogni tanto lo guardava cauta- 
mente. Lo faceva vedere a qualche amico privilegiato — sotto giura- 
mento di silenzio —: ridevano, gli battevano sulla spalla e lo face- 
vano girare intorno a sè. Ma ad un tratto sì dimenticò di fare un mi- 
stero del suo tesoro, e tirandolo fuori se lo mise sotto il braccio. Era 
un fondo di sedia che era riuscito a portar via. Un suo divertimento 
privato, che lo aveva reso felice per tutta la serata. 


Jorgen e Marja sedevano al lato opposto della sala. Erano felici 
senza punch e senza liquori per conseguenza anche senza fondi di 
sedie e salti. Godevano quella felicità, che in sè racchiude tutti i te- 
sori del mondo. 

lo e il babbo andammo via presto. Nel vestibolo trovammo una 
compagna di Jòrgen, Enni. 

Il mare era di un’oscurità impenetrabile, la luce dei fanali gialla 
nella nebbia. Non pioviscolava più, veniva giù un misto di pioggia e 
neve. 

Ma Enni non se ne accorgeva. 

- Non capisco proprio, — diceva — perchè tutto è tanto diver- 

tente — non c'è nulla che non sia bello. Voglio tanto bene a tutti i 

miei compagni — credo che non li dimenticherò mai — quando ebbi il 

berretto di licenza credevo di morire di felicità. E domani partirò 

con la mamma per la nostra villa in campagna; andremo a seminare. 

Qui in città abbiamo dei pomodori in vaso alti così. Il prossimo in- 
Di 
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verno ci saro 10 per dirigere la casa. Andrò al mercato ad infoi 
marmi del prezzo del pesce preparerò pasticcini e sal oh, 
come è bello e divertente, tutto! Tutto mi 


che quello che prima mi sembrava tanto noioso 


piace anche adesso, an 


come per esempio 
la storia universale! Ora non mi rifiuterei di fare l'elenco di tutti i 
vescovi e di tutti i re! Ma per il momento non c'è nulla di più di 
vertente che andare in campagna domani a seminare sotto i vetri. 

Sì, Enni. Tutto è tanto bello. Non meno delle altre cose, que 

sta meravigliosa notte di maggio, prodiga di neve e di umidità, che 
fa tremare dal freddo, 

La mattina dopo i niati erano iutti bianchi la neve bagnata 
priva il fogliame tenue delle betulle, Il babbo aprì la sua finestra 
rimase meravigliato dello spettacolo insolito. Una nevicata in Mag 

210! L'imverno si era «iunque pentito della sua ritirata precoce, 0 si 
tivertiva forse a andare i suoi saiuti per non essere dimenticato? 

‘0 il monio ini lato sotto il velo leggero: non si sapeva se era 
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Ma il babbo respirava con piacere il profumo che gli alberi ema 
ivano, Solto la coperta umida tutto cresceva prozrediva, 

La neve si disfaceva sul tetto e scendeva ziù per le grondaie. 

(ì iclava e gocciclava dall ziio e dai rami, a goccie grandi e pe 
ul niù pesanti di relle chi ulono dopo la pioggia. L'aria era 
rsa sotto le nuvol rente: me se il cielo fosse stato una volta 
li vetro opaco dietro la quale il sole dava una luce velata. 

Il babbo pri \ sua bonsa di cuoio e scese la scala, st mise il 
prabito nell'anticamera e ritrovò il cappello ed bastone al solito 
sto. Poi 'iraversò il giardino e continuò la strata che portava alla 
zIOI Doveva recarsi al suo lavoro in Itta 

Però si fermò un momento sotto le betulle nel giardino, Gli ue- 
li. che facevano? Gli storni rimanevano immobili nel nido, Si 

scaldavano 


poverini, come meglio potevano. 1 loro piccoli cuori bat- 


evano di ansia, le ali tremavano e gli occhietti rotondi guardavano 
fuori dall'erlo del nido, mentire ascoltavano il cadere delle goccie 
pesanti. 

Tu, JOrgen, facevi tardi. È così dolce svegliarsi nella certezza 
di non aver bisogno di correre di qua e di ià. Alla fine ti alzasti, ti 
estisti lentamente, fischiando allegramente nella stanza da bagno. 
Sotto la doccia fredda tremavi un poco, eppure ti vestivi all'aria 


aperta sul balcone. 


tutina non 


e | 


Nessuno passava per la strada, nessuno entrava 
dalla porta. Anche i giardini vicini erano deserti; nella quiete mat- 


faceva sentire 


voce umana. Lontano lontano fischiava 


il treno. Dove andava? Che andasse o tornasse per te era lo stesso. 
Alla fine fosti pronto, avevi fatto il nodo della cravatta, Facesti 

la scala in pochi salti, come era la tua abitudine, ed entrasti nella 

sala da pranzo col vestito grigio chiaro, che avevi la sera avanti. 


La colazione ti aspettava. 


‘erano dei 
Kirsti ti 


fiori 


inche in 


Uova da 
vaso sulla 


bere e fiori 
tavola. 


nella salvietta. 


un 


venne incontro correndo. Ti condusse alla tavola mo- 
strandoti i fiori che poco prima aveva colto nel giardino sotto la 
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neve. Non si era bagnata ai piedi? Un poco, ma non lo voleva dire. 
.lla sedeva di rimpetto a te per tenertì compagnia. 
Vi parlavete a voce bassa. Come di segreta intesa. Ogni tanto 
piccina faceva sentire un'esclamazione alla quale tu rispondevi con 
1} "Nerzo. 
No, non vado in nessun posto oggi, quando, per miracclo, 
posso godermi la pace in casa rispondesti ad una domanda, 
\lora neppur i0 vado in nessun posto, nè da Eja, nè di: 
Sirkka. Non vai in città? 


Per Dacco, debbiamo trovarci tutti dal fotografo. 


Che dicevo io? Non potevi rimanere in casa? non potevi? 
Se voglio passo anche rimanere 

No, no, e lo so io perche! Lo so bene, 

Che cosa sal tu, se è lecito? 


Non te lo dico. Non si deve diri tutt 


Li 
z 


rse? 
fupres I I- so cilmo e iranquillo 
La nonna cera seduta vicino alla finestra intenta a pieghettare 
fet.uccte di un cumulo di federe che ilovevano essere rimesse nel 
irmadio della biancheria. Sepra j suoi capelli bianchi era appun 
a una piccola cuftielta di merletto nera; i suoi occhi erano sorriì 
lenti! Ogni tanto irdava I ragazzi posando una nuova federa pronta 
sopra le altre già fatte e prendendone un'altra dalle fettuecie ancora 
tese, per darvi quella piccola punta di raffinatezza. Ella non avrebbe 
lai ammesso, che si potesse riporre nell'armadio delle federe, senza 
he avessero il loro segno i civiltà, 
La nonna cuardava JOrgen e hirsti e lasciava che i pensieri an- 
Ssero per ia loro Via, 
eco dove sono arrivati, pensava. JOrgen ha finito le scuole © 
pare ieri quando era ancora un piccolo bimbo e Kirsti anche lei 
pare che sia stata sempre qui. E il babba è in ciità e la mamma nel 
ziardino, e sono tutti uniti, sebbene non legati da vincoli di sangue. 


Questa famiglia è più unita di tante altre cui la natura è stata larga 
di figliuoli. 


Ed anche « 


lla vi era: la aveva la sua casa ed apparteneva a 
quella salda unione, sebbene avesse altri figli e molti altri nipotini. 
Ma li amava tutti egualmente. Non sì chiedeva perchè li amasse. 
Voler bene, ecco l'importante 

E quando si diventa vecchia — pensava, posando le mani nel 
erembo allora i figli diventano ancora più cari, e sì vuole anche 
più bene a gente estranea. Si vede già tutto in distanza; perciò tutti, 
congiunti e no, vengono collocati entro la medesima cornice e diven- 
tano come di una grande famiglia. Resteranno qui tutti, quando una 
se ne va e prima di andarsene si desidera di benedirli tutti. 


Tu, Jorgen, avevi finito la colazione e andasti a guardare il 
lavoro della nonna. Tacevi, ma avevi il volto illuminato da una 
felicità interna. La nonna guardava in isu, chiedendoti, se ti fossì 
divertito Ja sera avanti. 
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Divertito? Ti mettesti a ridere assicurando che ognuno, aveva 
fatto del suo meglio. Prima al Brunnshuset. Ma il più divertente 
era venuto poi. Raccontasti come tu e Janne avevate passeggiato di 
qua e di là assistendo a divertimenti di vario genere. 

Nel Parkgatan, vicino alla casa dello zio Henrik, due studenti 
sì erano seduti su di un murieciuolo guardando con insistenza una 
certa finestrina. Là dentro naturalmente abitava qualche signorina 
di loro conoscenza ed a cui volevano presentare i loro omaggi. La 
tenda era abbassata, ma nel vano della finestra era seduto il cagno- 
lino della signorina. Uno dei due giovani teneva un cappello duro 
sotto al braccio. Si levò il suo berretto da libero studente, si mise 
in testa il cappello e cominciò a camminare, barcollando un poco. 
sul muro, con la punta dei piedi in dentro, e il cappello sulle ven- 
titrè. Il cagnolino si arrabbiò subito, si mise a sedere sulle zampe 
posteriori preparandosi ad abbaiare con tutte le sue forze. 

Il cappello tornò subito al posto, le punte dei piedi tornarono 
al lato giusto. Il cagnolino si quetò subito Era evidentemente un 
esteta — e forse più di molti critici d’arte. La ragazza non si faceva 
vedere; i due giovinotti si stancarono infine di contentarsi del cagno 
lino e si sedettero comodamente sul muricciuolo tirando fuori certi 
piccoli pacchi. Tu avessi visto che bel prosciu'ito, nonna! Avevano 
preso le loro precauzioni per ogni evento — forse volevano atten- 
dere la mattina, quando la loro bella avrebbe tirato su la tenda. 
Forse ci si trovano ancora! 

Sorridevi raccontando quelle facezie. Ma pure ti sembrava già 
un fatto tanto lonitano. 


Passeggiasti un poco nella stanza per avvicinarti poi alla fine- 
stra. Come tutto era bianco e candido fuori. Anche le strade fan- 
gose ed i campi. E c'era una pace ed un silenzio come se la natura 
avesse celebrato una festa. Anche per te era fesia dopo tanti anni 
di lavoro. Il bianco al di fuori non era che uno scherzo del mo- 
mento, perchè l’acqua cantava nelle grondaie e gocciava dai rami 
degli alberi. I campi resterebbero nudi un’altra volta, i fossi stra- 
riperebbero, rovesciando un'acqua color ruggine e le strade sì fareb- 
bero quasi impraticabili. Ma tutto ciò faceva parte della primavera. 
come i trilli delle allodole ed il monotono lamento delle civette nelle 
serate chiare. 

Finalmente potevi godere la primavera in tutto il tuo essere, 
occuparti di ciò che era la tua passione, essere te stesso. 

Ti mettesti alla finestra nella camera della mamma guardando 
fuori. Quel senso di pace ‘ii scaldava il cuore. Non sentivi il minimo 
desiderio di uscire. Eppure pensavi con gioia che il mondo intero 
era tuo. Non avevi che da stendere la mano. 

Ecco i campi con i fossi. Si incurvavano lentamente su una 
piccola collina con alberi frondosi; e tra le fronde scorgevasi una 
vecchia casa di campagna dal tetto spiovente. Più in là era la pic- 
cola stazione gialla; sotio la scarpata della ferrovia la strada a bivio 
— in primavera tutta fangosa per la neve disfatta. C'era da affon- 
dare nel traversarla. 

Ancora più in là si stendeva il gran bosco con la sua montagnola 
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del tutto spoglia d’alberi, ricordo del passaggio delle soldatesche 
russe, quando tante selve finlandesi furono raise al suolo in nome 
della guerra. La montagnola del tutto nuda giungeva all'altezza della 
cima degli alberi sottostanti. Là si recava spesso la gioventù del 
paese per godere lo spettacolo della città lontana nella luce del 
tramonto. Lungo tutte le strade c'erano i fili del telefono, e di can- 
celletto in cancelletto si allineavano i giardini e dietro alle aiuole e 
ai campicelli occhieggiavane le finestre dei villini. Alla partenza 
o all'arrivo dei treni c'era sempre tanta gente sui piccoli marcia- 
piedi di legno, ma negli intervalli vi regnava sempre una perfetta 
pace. Il resto del mondo era lontano. 

Ecco Anna che attraversava il giardino con un paniere infilato 
al braccio, Andava per la spesa. Poco prima aveva chiuso la pompa 
elettrica dell’acqua, e tu, Jorgen, avevi ascoltato il rumore mono 
tono che facéva — non dissimile da quello di una grossa vespa 
rimasta chiusa in una stanza. Ogni volta che sentivi quel rumore 
ascoltavi per constatare, se la pompa funzionasse bene. Se no cor- 
revi giù per rimediare al guasto. 

Seguisti con lo sguardo Anna. che aveva chiuso il cancelletto 
dietro di sè. 

Anche ella era di casa. Da quanti anni ormai vi si trovava, e 
pensava a tutto quel che c’era da fare? Prima di venire aveva servito 
nella casa della nonna materna e paterna, sicchè apparteneva alla 
famiglia fin dalla sua gioventù. Parlava piano e con la voce un poco 
monotona, ma la sua vita era anche stata sempre piuttasto uniforme. 

\nna era un tesoro, fedele e coscienziosa. E non contava mai 
i suoi passi. Era più l'amica che la domestica. 

Ma Kirsti venne correndo dal secondo piano dove era stata a 
prendere « Max und Moritz ». Un libro che la bimba ammirava 
tanto per la suna bella copertina e per il titolo serittovi su con ara- 
beschi quanto mai eleganti 

Tu, Jérgen, avevi ricevuto quel libro in dono al ritorno dei tuoi 
venitori da un viaggio all'estero. Ora pareva alla bimba che il fra- 
tello avesse l’aria di chi non ha nulla da fare, che fosse ancora più 
libero che certe serate quando, finiti i compiti, tirava fuori Husqvarna 
o altri cataloghi di fabbriche o fascicoli che trattavano di automobili 
o di aeroplani. F non facesti nessuna obbiezione: Kirsti venne subito 
issata sulle tue ginocchia e cominciasti a sfogliare il sempre tanto 
divertente « Max und Moritz 

Fravate seduti sul divano ad angolo nella stanza della mamma, 
e tu cominciasti a dire: 

Als die zute Witwe Bolte sich von ihrem Schmerzerholte..... 

Kirsti spalancava i suoi occhi senza capire niente, ma pur go- 
dendo del ritmo e del suono della lingua straniera. 

Ma poco dopo ne ebbe abbastanza e corse via per rimettere il 
libro a posto. 

Tu continuasti a darti bel tempo. Gli ultimi mesi non avevi 
potuto nemmeno respirare a causa degli esami. Gli anni di scuola 
erano stati lunghi, sebbene anche contassero dei ricordi allegri. 
Volevi goderti un'ora di pace. 

In città il rumore era incessante: l’esistenza un fiume che tra 
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scinava tutti con sè, qualche volta senza scopo. I tuoi compagni 
giravano avanti e indietro per quelle sirade, anche loro malgrado: 
non avevano la pace che si gode in una casa di campagna. 

Ti gettasti di nuovo nell’angelo del divano, da dove vedevi il 
salotto e la sala da pranzo; guardavi le guide, tessute in casa, che 
coprivano il pavimento, Le avevi vedute fin dalla tua prima infanzia. 
Il paesaggio di Holmberg era sempre stato sopra il divano ed il 
rilievo di Thorvaldsen sopra il pianoforte a coda. Così doveva rima 
nere tu'tto per sempre. Proprio in quell’angolo doveva trovarsi Var 
madino della musica ed i vani delle finestre dovevano sempre esseri 
pieni di gerani e rose in fiore. 

Qui si deve tornare dalle lotte nel mondo pensavi veni 
da lontano lontano per trovare sempre la casa paterna intatta 
ed ecuale. 

Ti alzasti in piedi, chiudesti la finestra e guardasti l'orologio 
Come? Tanio era volato il tempo! Dovevi prendere il treno prima 
di mezzogiorno per fare in tenipo a tornare col babbo all'ora del 
pranzo. 

- Mamma, presto debbo andare dal fotografo! Vieni a sce- 
gliermi i fiori da mettere all'occhiello! 

Ti seguli nella tua camera. Sulla scrivania cerano der fiori 
in un piccolo vaso. Non c'era molto da scegliere. 


La rosa del babbo il garofano della nonna proposi. 
Ella l'ha fatto venire su per te 
SÌ, sì questo qui è troppo? Non mi piacciono troppi fiori 


nelle fotografie. 
Prendesti un'altra rosa e qualche mughetto, che aveva colti 
Kirstl. 
Capivo che l'ultima rosa era per Marja. Dissi solo: 
Così va bone. Penserò ad incartarli. 
Prendesti il piccolo involto e corresti giù per le scale, 
Degli spilli, mamma! 
Li troverai! Sono dentro al pacco, 


Il giorno dopo desti un hallo aî tuoi conipagni. 

Gocciolava dalle grondaie e dai rami degli alberi e Varia ei 
prezna di umidità. I prati erano ancora coperti da un leggero strato 
di Deve, 





La nonna annaffiava i fiori nel saldito e girava il cactus ross 
in maniera che ta sua messe fiorita riempisse tutta la finestra. Nel 
l’altra finestra c'erano delle rose, e su in alto, nel vano della finestra 
orizzontale c'era una fila di piante dal fiore azzurro, che pendeva 
A Rrap)pe( |: 

La nonna sì voltava verso Kirsti, la quale, in attesa della serata 


in modo quasi da copri la parete. 


non sapeva trovare un occupazione: 

Va ad aiutare la mamma, piecina! Ha da preparare tanti di 
quei sandwichs! Tu puoi aiutarla a metterli in fila sul vassoto man 
mano che vengono preparati 


Kirsti non domandava di meglio. Fece la scala di volo, andò a 
mettersi un grembiule pulito e scomparve verso la cucina, Anche 
Kirsti aveva i suoi invitati: Eja e Sirkka. E poi dovevano venire 
delle famiglie da Kuusela e da Tapiola e da Gròna Lund e «da 
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Bjòrkésen: anche la famiglia del professore e dello zio Henrik è 
la zia Tea dalla città. Tutte quelle pensone erano amici di lei come 
ll JOrgen. 

I tuoi compagni, 4@rgen, erano anche invitati a pranzo. Arri 
varono all'ora fissata: giovani e giovanette portavano tutti il berretto 
bianco. Lo zio Henrik con la moglie ed il vecchio professore e le 
conoscenze «del paese vennero nn poco più tardi, ma tutti in tempo 
prima che cominciassero le danz 

Le giovani ratazze si rincorrevano nel giardino, felici di trovarsi 
in campagna. .Mttenie alle vostre scarpine di raso! Ma ridevano 
soltanto, non si cnravano della neve e dell'erba bagnata. Correvano 
fino alla piccola serra per vedere le piante «li cetriolo sotto al vetro. 

Le ragazze erano slanciate, dai visi freschi, e le loro braccia 
nude lucevano bianche sotto le sciarpe trasparenti. 

Che bellezza ballare con le finestre aperie, dalle quali i fusti 
bianchi delle betulle sembravano osservare come lanti spettatori! 
La notte di maggio, dagli occhi chiari, guarderebbe pure le danze. 
Il giardino sarebbe vuoto e grosse goccie cadrebbero dai rami, senza 
che nessuno le osservasse, 

Il babbo sedette al piano per suonare ciò che gli dettava l'ispi 
razione, Egli possedeva il dono invidiabile di peter ndere in mu- 
sica il suo stato d'animo, 

Eeco dei larghi accordi come d'organo, per lui tanto caratte- 
ristici: a poco a poco si fusero in una melodia, che non apparteneva 
a nessun oratorio, ma era un vecchio canto goliardico, un ricordo 
della sua gioventù. Fece accorrere tutti i giovani, ma essi però non 
conoscevano il canto. Soltanto ‘tu, JOrgen, e zio Henrik ed il pro- 
fessore con qualeuna delle persone anziane facevate coro, Lo zio 
Henrik guardava ora i giovani, ora gli anziani. Egli, luomo dall 
tradizioni. amava di sentire Vanello di congiunzione tra differenti 
venerazioni. 

Con un po di risentimento nella voce disse secco secco 

È sciocco non sapere questi vecchi canti. 

In fondo non ignorava che non può essere diversamente ai nostri 
giorni. Si vive come colla febbre: in pochi anni tutto cambia. Ma 
dal suo punto di vista aveva ragione: dovrebbe esserci più legame 
tra una cenerazione e |Valtra. 

Ma la piecoela osservazione dello zio non aveva portato nessun 
turbamento. 

lì babbo continuava ancora a suonare. Una mrelodia era seguita 
da un'altra, e tutte rappresentavano una serie di ricordi, Egli vedeva 
davanti a sè la veranda a Rarsaniemi in qualehe bella serata d'estate, 
quando sedeva con la bacchetta in mani contemplava l’insenatura 
di Toloviken luecicare tra le betulle. E ricordava un tramonta a 


Saimen, quando un gruppo di sindenti sedevano sulla coperta del 
vaporetto lasciando echeggiare an canto a quattro voci sopra l 
acque tranquille 

[tuoi ospiti, o JOrgen, avevano invaso tutta la casa. In tutte 
le stanze ci sentiva un brusio di voci. Si offrivano dei rinfreschi 
la nonna e la zia Tea mandavano in giro piatti e vassoi 
AI pianoforte i primi accordi di un ballabile. I siovani si axgn 
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starono le cravatte, le ragazze i volants dei vestiti. Al pianoforte 
sedeva il generale in grand’uniforme e suonava un valzer ritmico ed 
insinuante, che aveva qualche cosa di esotico e di meridionale. I gio- 
vani non avevano mai ballato con simile musica. Gli anziani inter- 
ruppero la conversazione, i giovanotti s'infilarono i guanti. 

Tu attraversasti la sala di corsa e facesti un inchino a Marija. 

Le cingesti la vita in tal maniera, come se nessuno al mondo 
avesse potuto contenderti quel diritto. E Marja si appoggiò al tuo 
braccio. Lentamente ondeggiando scorrevate sul bianco pavimento 
della sala. Gli occhi di tutti vi seguivano ed eravate circondati dalla 
simpatia generale. Questa era la "festa prima della vostra gioventù 
e della vostra amicizia e di dove cominciava la strada verso il mondo 
della vostra felicità. Chi avrebbe potuto crearvi degli ostacali? 

Le gote di Marija si accaldavano ed era bellissima nella sua 
veste bianca dal bordo celeste. 

Gli altri giovani non pensavano a seguire il vostro esempio. Nes- 
sun'altra coppia si slanciava nella danza. Pareva che questo primo 
valzer fosse consacrato a voi due. Era per voi che la musica riem- 
piva l'aria con le sue onde sonore, Qualche viandante solitario si 
fermava dall'altra parte del giardino ascoltando. 

Quando riconducesti Marja al suo posto, il generale interruppe 
la musica: poi ricominciò. Fu l'invito a tuiti di ballare. Un giovane 
professore fece il suo inchino a Maria, e tu, JOrgen, fosti assiduo 
con tutte le tue compagne. 

Regnava una grande animazione. Ciò che di più bello può of- 
frire la vita aveva preso forma agli occhi di tutti. Gli adulti ricor- 
davano i bei giorni passati, i giovani cominciavano a sognare per 
l'avvenire. 

Il babbo era tutto preso dall’incanto. Stava sulla porta della 
veranda e guardava al di fuori, Fgli pensava a quel momento deci- 
sivo, quando l’amore viene, grande ed imperioso. Allora non ab- 
biamo nè passato, nè avvenire: il momento solo impera. 

Come diventa piccino tutto il resto in un momento simile! 

L'amore ci comanda, e noi lo serviamo, senza domandare ricom- 
pensa. Davanti all'amore non conta più ricchezza o povertà, ci spoglia 
di tutto ciò che è superficiale. Non rimane in noi se non quello che 
forma il più grande miracolo della vita. 

Forse il babbo in 2uor suo rendeva grazie che questo sentimento 
fosse nato anche in te, o Jorgen. Ancora non .si parlava che di alba. 
Due esseri così giovani non potevano ancora sapere nulla della forza 
di un affetto negli anni più inaturi. In ogni :iodo era questa una 
promessa, e il babbo ne provava una letizia fin in fondo all'anima 
sua. (Ciò gli faceva sognare ad occhi aperti il bel sogno della felicità 
più completa della vita. 

Dovevi conoscere l'essenza dell'amore, JOrgen? Provavi l'ebbrezza 
di pregustarlo. Il tuo tempo era breve. Selo a volo potevi afferrare 
il dono dell'amore. 

Le danze si facevano sempre più intense, Kirsti con le sue pic 
cole amiche prendeva sempre più coraggio per saltare in mezzo ai 
grandi. 


Il cenerale suonò tutta la sera. Suonava senza musica. Ciò che 
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suonava pareva che desse la nostalgia di pianure immense — si 
sentiva lo scalpitìo di cavalli, il tintinnìo degli sproni — e lo sfol- 


zorìo di lontane sale da ballo. 


* 
* Xx 


Ma, Jorgen, dimmi oggi perchè l'animazione allegra nella sala 
a poco a poco cadde? Perchè permettesti al giovane professore di 
condurre Marja più e più volte nel vortice delle danze, perchè non 
l’invitasti tu ad un solo giro ancora? 

Il giovane professore ballava molto con lei e più ancora con- 
versava. Parve che fosse avvenuto un vuoto nella sala; le persone 
grandi si fecero tristi come per una delusione non bene precisata. 
L'aria della notte divenne più fredda. Le tende pendevano floscie, 
e si dovette chiudere una finestra. 

Era caduta la neve sulle foglioline ancora non spiegate dei vostri 
sentimenti? O nom era stato che un giuoco a mosca cieca? 

Ora non significa più nulla. Ma allora parve che passasse un 
vento gelato sul chiaro annunziatore della primavera. 

Forse fu così che un'ombra si stese sulla tua via, senza che 
nessuno di noi se ne accorgesse, La vedevi tu stesso? Sembrò che tu 
evitassi qualche cosa: il tuo viso aveva un’espressione di tristezza 
che si andava cambiando in stanchezza. 

Mi accorsi che seguivi Marja con gli occhi. Sapevi sempre con 
chi ballava e dove si trovava. Ma ti contentasti di essere l'ospîte 
cortese con le altre ragazze. 

Lo zio Henrik e il giudice sedevano sul divano basso, fumando, 
chiacchierando e guardando le danze. 

Che vada all'inferno! Lo zio parlava a voce alta e mandava 
rabbiosamente delle nuvolette di fumo al soffitto. 

Di chi parlava? 

— Speriamo che tutto si accomodi 
sore con garbo. 

Ma il giudice alzò il suo bicchiere, brindò, accese un nuovo 
sigaro: la conversazione cambiò e finì col fermarsi sui faiti nuovi 
della politica. 


rispose un vecchio profes. 


Fu portato il samrvar fumante, ed io cominciai a servire il thè. 
Tu venisti colla tua tazza ed io ti bisbigliai, mentre ti riempivo 
la coppa: 

Per quale scopo, Jòrgen...? 
Non parlarmene' rispondesti un po’ seccamente. 

La musica continuava. Le gote delle ragazze si facevano sempre 
più accese, i giovani si facevano sempre più briosi. Batievano la 
musica col tacco e si cacciavano i guanti nelle tasche. 

La zia Tea, la moglie di Henrik, era seduta sul divano ad angolo 
e guardava la danza dalla porta larga. 

Mi fa pena per JOrgen — disse. La serata è stata rovinata 
per lui. 
Questo non lo sappiamo, intervenni io per dire qualche cosa. 

— Ma egli deve pure abituarsi ad una simile possibilità. 
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Sì, ma per Jorgen non è uma cosa leggera. Anzi... 


pol, pro 
prio 0221! 
Certamente, ma non cè nienie da fare, 

« Non parlarmene! ». 

Così avevi detto. 

Non ho mai potuto comprendere bene quella serata. ma voi dui 
sapete quel che sapete. 

S'intonò l’ultimo valzer, ma voi non lo ballaste insieme, 

Ogni qual volta ripenso a quella serata divento tris. Allora 
cadde un'ombra su di te e il tuo destino; i colori vividi della serata 
primaverile si fecero pallidi. Quell'ombra fu come un avviso dell: 
vanità di tutto, anche della gioventu e dell'amore 

Vorrei sapere, se qualcuno ancora ricorda come tutto era tran 
quillo e bianco fuori, 


Quando tutti, finite le danze, si affollarono nell'anticamera, mi 
dicesti in fretta: 

Vado anch'io in città. 

Faral in tempo di tornare con Vultimio treno? 

Certamente, 

Ve ne andaste tutti e la casa rimase deserta. 

Ma cera molto da fare prima ch'io potessi pensare ad andar 
a dormire, Il babbo era stanco e si ritirò nella sua etanza. Rirsti 
dormiva già e la nonna andava a letto, Ancora per lunzo tempo 
restai occupata a mettere in fila coltelli è cucchiai ed a rimettere 
i biechieri nella vetrina. 

I pensieri andavano liberi per la lore strada. 

Finalmente potranno star soli un miemento! pensavo. 
Avranno trovato due posti un poco isolati nel compartimento. E poi 
egli l'accompagnerà per le strade deserte e si potranno dire tanti 
cose, E sì saluteranno sul portone prima che Marja metta la chiavi 
nella toppa. 

Sarà un bene che si possano godere un'ora di pace. 

Ma perchè anch'io mi sentivo tanto triste? Come se qualche cosa 
stesse per sperdersi. Bisogna però ricordare, che la vita non detta 
una favola duratura m quell'età. Ma cera dell'altro che mi pesava 
sull'anima. Forse il ritorno dell'inverno? Le foglie novelle avevano 
forse sofferto sotto il manto di neve, e forse avremmo visto fogli: 
contorte per tutta l'estate? O era minacciata la pace in casa 
invece vi si sarebbe formato un vuoto? 

Ma perchè questi pensieri? 

Era un bene per le foglie potersi nascondere sotto la morbida 
coltre della neve, quando il gelo fosse venuto furtivamente sul mal 
tino allargando le sue dita micidiali, E così è la vita; Vestate si cam 
bia in inverno e quello che forma la noSra speranza sparisce. 
(‘osì è, 

Sentivo freddo. Ma nella mia stanza tiri da parte le tende prima 
di andare a letto e lasciai acceso il Jume, perche tu, JOrgen, potessi 


vedere che ero ancora desta. 
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Cominciò a piovere, Le gocce cadevano sul davanzale della fine- 
stra. Pareva un canto triste e monotono. 

Lo stavo ascoltando — e m’assopii. Mi svegliai all’aprire della 
porta della veranda, Sentii dei passi per le scale, e picchiare alla 
porta. Tu, JOòrgen, entrasti. 

— Te ne posso parlare ora? Non ti fa male? No, sei liber: 
di tutto. E queste cose fanno pure parte della vita che abbiamo vis 
suta insieme, 

Portavi con te l'odore di pioggia d'asiate. 

— Sei molto bagnato? chiesi 

Punto rispondesti svelto. Non fa freddo fuori. Ti salu 
tano. Si sono divertiti tanto, tanto. 
Chi? Chi? 

— Tutti. Olavi e Yussi e Marja. Dicevano che sarebbe bello 
avere delle serafe simili ogni tanto. Non parlavano solo delle danze, 
ma anche di tutto l'insieme. Che stiamo in campagna, gli altri invi- 
tati, tante cose. 

E tu, Jorgen, ti sei divertito? 
Certamente anch'io, 

T'intérrompesti, avevi Varia di soffrire e aggiungesti quasi con 
violenza : 

Se tutto non fu come avrebbe potuto essere, pure non mi ha 
turbato quello che tu credi 
\llora che cosa? 

Mi guardasti e diventasti rosso fino alla cima dei capelli. E conu 
per attuare una decisione presa durante il solitario ritorno a casa 
prorompesti in un fiume di parole: 


Io atteso tanto questa sera, Non sai con quale impazienza! 
Per settimane e mesi ho aspettato quest'ora. 

Perchè? 

repentinamente mi ero messa a sedere sul letto è fissavo il tuo 
viso, Eri appena padrone di te: le vene sulla tua fronte si gonfiavani 
e ti pulsavano violentemente sulle tempie. Perchè, mio Dio? 

I tuoi occhi si erano fatti rossi è tutto il tuo corpo s'irrigidivi 
nella tensione angosciosa. Oh, JO6rzen, non potevi più pronunciar 
una sola parola! 

Un lampo mi schiarì le ienebre stringendomi il cuore. 

Eccoci a quello che io non avevo più voluto guardare nel- 
l'intimo, che credevo abbattuto e vinto, che avevo cercato di placari 
con atti di prudenza e con offerte d'amore. Malgrado tutto, ecco il 
crido del sangue, Era quella la ragione che ti aveva rovinato la 
bella festa. Ed io che non avevo capito nulla! Non ti avevo avvisato 
per tempo, avevo lasciato che i tuoi pensieri angosciosi st fossero 
accumulati e la tua attesa fosse divenuta una tensione, che ora ti 
stringeva tutto, Il tuo enore era così pieno da essere vicino a scop 
piare! 

Forse che quesio momento non doveva fatalmente venire? Chi 
lo si sarebbe forse potuto evitare? No, ma non sarebbe forse giunto 
in questa forma, se io avessi parlato prima. 

Forse anche si sarebbe potuto evitarlo. 
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Ma allora, Jòrgen, allora mi guardavi con uno sguardo quasi 
furtivo, mentre ti stringevi le mani da farne imbiancare le nocche. 

— Ti volevo chiedere una cosa... — dicesti finalmente con 
sforzo. 

— So, so! — esclamai spaventata. — (Perchè non me l’'hai 
chiesto prima? Voglio dire, perchè non ti ho detto tutto prima? Hai 
diritto di sapere tutto quello che so io. 

Con voce pacata e tranquilla cominciai a parlarti della tua ori- 
gine, senza pensare ad altro che a darti sollievo, ad aiutarti a sop- 
portare il momento infinitamente doloroso. 

Ricordi le mie parole: semplici e chiare? Così e così è stato. Tua 
madre era giovane, molto giovane tuo padre anche. Si chiama- 
vano così e così — la loro posizione era tale — tale la loro condi- 
zione sociale. 

Tu stavi inginocchiato vicino al mio letto e chinavi la tua fronte 
ardente sulla mia mano. La tua fronte era tutta sudata. 

Oh, figlio mio! Quale momento fu mai quello! 

Quanto soffrivo con te! Tu tanto nobile — dover chiedere tre- 
mando della tua origine! Nel mio interno ero in rivolta — mi rivol- 
lavo per te — perchè questa cosa tanto assurda? Guai a quelli che 
sono la causa di tante pene, che mettono al mondo dei figli, senza 
pensare ai dolori che infliggono loro. Guai a questi egoisti, a questi 
insensati! 

Ma mi facevo forza, Ero ben io che dovevo portare la calma e 
la tranquillità a te. 

Continuai li mio racconto con parole prudenti. 

Abitavano nel tal luogo. La tua nonna materna era una dama 
di <rande coltura. La figlia, tua madre, era bella e slanciata: appar- 
teneva ad una famiglia di intellettuali. Era primavera, l’aria era 
pregna di profumi e di calore, I giovani passeggiavano insieme, an- 
davano a cavallo insieme per delle lunghe strade bianche, all'ombra 
dei faggi; fusti alti e chiari, fozliame fitto e riflessi «del sole per 
terra. Ti ricordi del bosco dei faggi, JOrgen? Tutto attorno a loro 


era in fiore, ed essi lasciarono fiorire il loro amore, senza pensare 
a nulla. 


La primavera seguente tu nascesti. 

Avevi ascoltato le mie parole in silenzio. Alzasti la testa passan 
doti il fazzoletto sulla fronte, Con la mano sul tuo capo continuai : 

Eeco la tua storia. Ma, bada Jòrgen, non serbare amarezza 

nel tuo interno. Erano tanto giovani da non sentire abbastanza la 
propria responsabilità. Ma quando tu nascesti, tua madre aveva 
conosciuto il dolore. Non so perchè poi non si sposarono. 

Quando fu necessario, tua madre si confidò alla diaconessa la- 
sciandoti poi alle sue cure. 

E la diaconessa ti volle bene, Jorgen. Tu non accusare nessuno 
e non rammaricarti della tua origine — la tua origine è pura e tu 
non sei meno nobile dei migliori fra i figli degli uomini, perchè un 
amore giovane ti ha fatto nascere, e nessuno può avere una origine 
migliore, 

Regnò per poco nella stanza il silenzio. 

Stringevi la mia mano nella tua e sentivo che era fresca. Seb- 
bene non alzassi il tuo viso, potevo vedere ehe le vene della tua 
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fronte sì erano faite più chiare e che le pulsazioni erano meno fre- 
quenti. 

Su di me sentivo sempre forte il peso. Dove avevo avuto gli occhi 
ed i pensieri? Ti credevo tutto preso dagli esami; invece quelli erano 
state le cose meno importanti per te ed eri tutto preso da una realta 
dolorosa. Ero stata cieca: non avevo per niente compreso ciò che più 
ti occorreva. 

La mia chiaroveggenza e la mia buona volontà di prevenire dei 
dispiaceri avevano subìto una grande sconfitta. 

Ti dissi ancora delle parole confortanti come quella volta nella 
piccola soffitta in campagna, Neanche adesso c'importava l'opinione 
della zente. Sapevamo il fato nostro e non avevamo da rispondere 
di nulla davanti a nessuno. Sapevamo bene che traevi la tua origine 
da una famiglia per bene, e se anche così non fosse stato, non avrebbe 
voluto dire. In fondo in fondo nessuno vale se non per quel che vale 
egli stesso. 

Porta alta la tua fronte, Jòrgen continuai -—— innalza nel 
tuo cuore un altare a tuo padre ed a ‘iva madre, che non hai mai c« 
nosciuto. Chi può leggere nella loro anima, e chi osa giudicarli? Fa- 
cevano noi quel che potevano, e anche loro avranno sofferto. Non è 
possibile diversamente. Anche loro avranno passato ore di angoscia 
ne possiamo essere certi — e dovranno sempre rendere conto del 
loro operato davanti a Dio, l'Onnipotente. Ma tu, Jòrgen, non sei 
cresciuto privo di una casa e di una famiglia. 

Mi stringesti leggermente la mano e dal tuo cuore salì un pro 
fondo respiro liberatore. Ma non dicevi nulla. 

— Sei cresciuto qui in altre circostanze, continuai, anche io cor 
l'animo sollevato ed essi hanno vissuto secondo il mode che hanno 
scelto. Tua madre si è sposata più tardi, non so con chi. Delle vi 
cende di tuo padre non so nulla. Una volta visitando il paese al di 
là del mare, chiesi alla diaconessa, se sapeva qualche cosa riguardo 
ai tuoi genitori. Ma essa mi rispose, che mai avrebbe rivelato nulla. 
che non si aveva diritto di sapere nulla. Tutto doveva essere cancel. 
lato dalla nostra coscienza. Sono dunque come morti per te e tu per 
loro, e questa morte divide ancora più di una vera morte. — Chi 
viene trapiantato in terra novella deve mettervi radici. Vorrai fare 
delle ricerche sui tuoi genitori, JOrgen? 

Non lo so, rispondesti con un filo di voce, 

— Se vuoi, puoi anche farlo. Hai mai pensato che la tua vera 
mamma potesse... voglio dire: non mi consideri come la tua vera 
mamma? 

— Mi pare perfino inverosimile che tu non lo sia. Mi sei stata 
una tale madre che non potrei mai capire che cosa di più potrebbe 
fare un’altra madre. Potrebbe esservi differenza fra te ed una vera 
madre? 

Chi sa? Vi è la certezza di un fatto: perciò sono esclusi i dubbi. 
Ci può anche essere una convinzione di grande affinità; ma questa 
affinità non esiste sempre. È difficile poter fare dei paragoni, quando 
sono ben pochi coloro che hanno provato ad essere in una volta ge- 
nitori veri e genitori adottivi. Se ciò accade, sono sempre molte pic- 
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oslanze che de ricono su Lutto, L'amore ha molte gradazioni 
va soggetto a tante modificazioni. Nella tua mente puoi farti un’im- 
magine di tua madre come vuoi lu. Ma è la verità che ella ti ha 
nnegato, Per noi sei tutto tutto dovessimo scegliere fra te ed 
iltri. Se dovessimo perderti, ci parrebbe di aver strappato il cuore. 
Ma se tu vorrai ritrovare tua madre, noi non te lo vorremmo mai 
mpedire. Ti amiamo tanto da non temere nulla. 
Così parlavo. Ma come sarebbe stato terribile, se iu, dopo tanti 
volulo lasciarci! 


li alzasti per sederti sulla sponda del mio letto. 1 tuo viso era 


I 


ranguillo, ma portava ancora 1 segni ciella temi 


Nol vorremmo darti tutio per la tua pace e per la tua felicità, 


Jorgen, Ma devi considerare il fatto anche dal } to di vista di loro. 
Sì. Ma in fonds, che ho io di comune con loro? Dimmi, mam- 
come fu che 10... che io venni con vol? 
Tua madre firmo una carta dove dichiarava di cedere ogni 
liritto a tuo riguardo, Anche tuo padre. 
Fila rinunciò a me?! Poleva serivere che rinunciava a me? 
Sg) 
| è potevano serivere che rinunciavano a me? 
\I lai, se dovevo fari vedere il do‘umento, che era nella 
‘ina scrivania. Avrei facilmente riconosciuto la serittura e la busta 
si era fatta un poco gialla ma no, no, sarebbe stato troppo 
pabile, un fatto tanto crudele. Non pensasti a chiedermelo, per 
ri I] 


()ue]l giorno furono chiusi i conti tra di noi, dicesti con fer- 


Mi: licost me se ne avessi sentito sollievo. 
Mi cuardasi rit lì occhi agciunsgi udo lo benedico quel do 
ento, perchi i ha date una famiglia. Una volta che stavano 
sì i fatti, non potevano farmi un dono migliore. Ne sono loro grato. 
Eri ancora molto pallido, ma dall'espressione del tuo viso potei 
VE:Ler: et el liberato da un incubo. 
Se tu appartieni a loro o no, non saprei diri dissi piano 
non saprei dire, ma so che appartieni a no 
Lo sento anch'io, ancor più chiaramente di prima. Il peso 


mi è caduto dalle spalle, ora che so tutto. In fondo non era che l'in- 
certezza che mi tormentava. 

Ti alzasti e cominciasti a camminare su e giù per la stanza. Apri- 
sti la finestra e ti sedesti nel vano. Non pioveva più, Spuntava il 


2 IO)ITÀ( 

Perché non mi hai chiesto prima queste cose? 

Tu dicevi una volta prima del mio viaggio — che avrei 
saputo di più da adulto dopo la licenza, dicevi. Non ho voluto 
chiedertele prima. 


Non avrei respinto una tua domanda, 
l'orse temevo una risposta... 
— (he temevi? 


— (he la realtà mi avesse deluso, 
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Ti ha deluso? 
La realtà « 


sempre migliore delle cose immaginarie 
più sana. Uno er 


almeno 
ede tanto facilmente di essere qualche cosa di straor- 
ario Oppure si ha paura di 


conoscere qualche cr 
di vergognoso sulla propria 


origine. 


di brutto 


:0 di questa incertezza? 
SÌ, per dei mesi. Non prima. Non ci avevo mai 


Ma dopo!... l'amicizia con Marija... 


pensato prima. 
non poterle dire chi ero...! Non 


sapevo. Quell'incertezza tormentava fino al punte da non po- 
I pDIÙ 

Ne hai parlato i Maria? 

S ( Senipri 

! rmi nulla? 

Non | ). Era diventata un'idea fissa con cui mi tormentavo 
ontin ne. E mi vergognavo di avere qualche mistero. di non 
re ( ‘ li Ma ora che ho parlato era che so tutto 
puo] ne? mimaginarti come mi sento sollevato. 

1) IOVA RI dere sulla sponda del mio lett 
Dimmi, JOrzer perche hai parlato proprio quesi | 
Perchi esta sera e forse una pietra miliare della mia vita 
Ì | tl lla LI IOViA ta OLLI, 

Ne hai parlato con Marja accompagnandola a casa? 

sì. In questi ultimi tempi nessuno di noi ie ha avuto 
reti per ilti Ella mi ha consigliato di parlarti. Questa sera | 
pro si di far 

Hai Ì Ì [ parlarle a tu per 1? 

Si. N SSL ‘1 (]1S urbò nostra amicizia non ha subito 

nessun cambiamet Non 


comiprendi, mamma, che stasera mnun- 


ziavo volontariamente a lei? Volevi prima chiarire tutti 


li tto per poter 
andar da lei e dirle: le cose stanno in questa maniera Ora è mia 
piu d! prima 
Trassi un respiro di profonda contentezz 
\llora tutto è perfet Ti ricordi, Jorgen, quando nella tua 


nfanzia si parlava di questi 


ora più uniti di prima. Ora pare ch 


ose taniwo deli ‘ate? dopo Pravamio an- 
sia avvenuto | 


‘ o stess 
dlopo avere passato il momento più difficile 


lacemmo tutti e du 


itella nostra vita. 
O. 
Le rocce dacgqua cadevant luna 


dopo Valtra, s 
della finestra « 


li storni cominciavano a muoversi nei | 
notte estiva sj stava schiarendo 

Un sorriso t'illuminò il vi 
più bene di tutti! 


| davanzale 
oro nidi, La 


Y Irnidovina, mamma, a chi voglio 


Ricordai un giorno lontano, 
Rispondevo: A Viinò — © 


forse a Erik oa Ano? 
\ te, mamma 


e a Dio naturalmente. Ma voglio solianto un 
pochino più bene a Dio, A Dio bisogna. 

Con la mano nella mano lasciavamo cadere anchi 
zrembo del passato 


quest'ora nel 
Dalla finestra aperta entrava il vento mattutino 
con un forte profumo di belulle. 


Il giorno che stava per spuntare era una domenica. Di nuovo si 


potevano gettare lontane le fatiche della settimana passata e Van 
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coscia della notte: indossare vestiti di festa ed aprire l’anima a pen- 
sieri elevati. 

Va’, figlio va’ a riposare, dormi placidamente! Quando ti sve- 
glierai sarà già tardi; i viali del giardino saranno rastrellati come 
richiede la domenica; e le betulle si saranno messe la veste loro più 
bella. Il babbo porterà una mammola all’occhiello e Kirsti porterà 
gli suvaletti nuovi. La nonna starà seduta vicino alla sua finestra 
leggendo l’'evangelo del giorno. 

E sarà pace in terra e gli uomini saranno pieni di buona volontà. 


* 
* x 


Nel mondo non regnava la pace e gli uomini non erano di buona 
volontà. Il grande incendio mondiale durava da due anni. Diretta 
mente non aveva ancora lambito la Finlandia: ma si seguivano na- 
turalmente le vicende della cuerra con la più grande tensione 
d'animo. Possibilità non ancora intravedute s'aprivano allo sguarda 
e venivano discusse con ardore. 

A poco a poco sì avvicinavano anche a noi le conseguenze della 
vicenda mondiale. 

Già da molto tempo avevarno dovuto subire l'invasione delle 
soldatesche russe. Spadroneggiavano in un paese soggiogato. Abbat- 
tevano boschi, facevano strade militari attorno ai boschi divelti, a 
meno che i grandi terreni, una volta boscosi, non forsero giudicati 
necessari per eventuali operazioni guerresche. Facevano trincee e 
stendevano reticolati su campi e terre private. Con dolore si osser 
vavano tutti questi vandalismi. 

Noi tutti che prima cì aggiravamo liberi nei nostri boschi paci 
fici! Ora non era. più possibile farlo, perchè le campagne erano di- 
ventate dimora di gente selvaggia. Non si era più sicuri di ricevere 
una risposta garbata rivolgendo una parola a chi s'incontrava per 
la strada. Gente straniera avvelenava l’anima del popolo ignaro di- 
modochè questi cominciava ad accogliere delle pazze idee rivolu- 
zionarie. 

Lo stato d'animo generale si faceva diffidente e oscuro. 

Nello stesso tempo che le radici dei vecchi abeti venivano gQua- 
state e le loro foglie ingiallivano attorno alle reti delle trincee, così 
anche le tradizioni antiche cominciavano a piegare e tutto ciò che 
fin'adesso era stato ritenuto sacro ed inviolabile era caduto in di- 
sprezzo. 

Un sentimento generale di sgomento e di timore del domani 
riempiva le anime. 

L'estate in cui tu, Jòrzen, finisti le scuole, era molto palese quel 
malessere. Tutto si faceva inquieto ed incerto. 

Sullo spazio libero davanti alla stazione ferroviaria era stato 
posto il campo dei militari russi, e gli ufficiali cominciavano a Cer- 
Care casa per sè e per i loro uffici. Per tutte le strade si vedevano 
bianche tenute da militare, e dappertutto si sentiva la favella stra- 
niera. La sera suonavano, l’organino nel campo, Le melodie ritmiche 
di danze e tristi canti popolari della Ruasia penetravano nelle nostre 


stanze, quando si lasciavano aperte le finestre. 
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Un bel giorno... 

Il babbo era in città. La mamma aveva fatto fare pulizia gene- 
rale in casa. Il bianco pavimento della sala era stato lavato e le guide 
biancoverdì erano state rimesse. Le porte erano aperte dappertutto, 
di veranda in veranda fin sul giardino. Le tende si gonfiavano nella 
corrente. Tutta la casa era in perfetto ordine e dava una gradevole 
impressione di pulizia e chiarezza. 

La mamma stava chiuderdo una finestra nel salone. Ecco ve- 
nire quattro, cinque, sette militari russi. Senza riguardo lasciarono 
i segni dei loro stivali pesanti sulle guide e sul pavimento lustrato. 
Senza cerimonie entrarono nel salotto giallo, nella vicina sala da 
pranzo, nella dispensa, come se fossero stati i padroni legittimi della 
casa intera, Salirono per le scale ed 6saminarono le stanze del piano 
superiore. Dopo aver guardato dappertutto, dichiararono che tutta 


andava benissimo. Avevano bisogno di un ufficio — e la nostra casa 
faceva alla loro bisogna! 
La nostra casa un ufficio russo! 


Di simili fatti ne accadevano dovunque. Prendevano ville, case, 
villini lasciando i proprietari legittimi vagare per le strade, privi di 
tetto e di focolare. Ed in quale stato veniva loro restituita — per 
buona ventura la casa, quando gli invasori credevano di piantare 
le tende altrove! Gran fortuna, se rimanevano il tetto, le pareti ed 
i pavimenti. Ma tutto doveva essere riparato, ripulito, rifatto da cima 
a fondo. Gli alberi e i cespugli attorno alla casa erano sempre di- 
strutti. 

Tu, Joòrgen, avevi già sentito dire che gli ufficiali del campo 
cercavano un ufficio. Appena udisti delle voci maschili estranee giù 
al pianterreno, corresti di sotio e ti mostrasti sulla soglia della sala 
nel momento in cui 1a mamma andava ineontro agli invasori, un 
poco rossa forse, ma tranquilla e rigida in apparenza : 

Faccio notare a questi signori, che questa è la nostra casa e 
non va ceduta a nessun prezzo 

Gli ufficiali la guardarono dall’alto in basso, insinuando di avere 
dei mezzi di cui disporre per arrivare al loro intento. 

Ma la mamma assicurava che anche noi avevamo i dovuti mezzi 
per tuielare i nastri diritti. Perciò non importava che questi signori 
si incomodassero ancor più. Non avremmo mai ceduta la casa a loro. 
ed essi non avevano alcun diritto di usare la forza. 

Tu venisti in aiuto alla mamma, Raccogliesti tutta la tua sa 
pienza in materia di lingua russa, acquistata a scuola, e cercasti di 
convincerli che le loro aspirazioni erano vane, Ma essi borbottarono 
qualcosa tra i denti, minacciando di ritornare l'indomani con i loro 
incartamenti e di prendere possesso della casa dopo qualche setti- 
mana, A noi avrebbero dato il permesso di abitare due o tre stanze 
al piano superiore. 

La mamma guardava furtivamente le pedate sulle sue guide pu- 
lite e ripeteva: — Non si scomodino inutilmente! La nostra casa la 
terremo per noi. 

Gli ufficiali se ne andarono ripetendo altezzosamente che avreb- 
bero presto fatto ritorno. Ma la loro baldanza era rimasta un poco 
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spuntata. Sebbene la mamma tremasse d'emozione era pur sicura, 
che il pericolo per quella volta era stato scongiurato. 

Quando il babbo ritornò col treno del pomeriggio s'adirò Mol- 
tissimo e fece i suoi piani in caso che gli ospiti insalutati avessero 
fatto ritorno. Ma nessuno si fece più vivo. La conseguenza dell’inci- 
dente fu però, che nessuno osava partire lasciando la casa incostu 
lita: poichè in tal caso era probabile che gli ufficiali sarebbero tor- 
nati per occupare tutto. 

Le infelici vittime della guerra, gli ufficiali ed i soldati, erano 
enute qui dalle rive del Volga o dalle pianure del Don, e non dove 
vano rimanere al campo che due o tre settimane. Poi dovevano es- 
sere imbarcate per traversare il mare e venir gettate nella infernale 
bolgia guerresca. 

La soldatesca ignorava questa disposizione fino all'ultima sera. 

Quando venne l'ordine di partenza fu una costernazione gene- 
rale, I soldati scrivevano gli ultimi saluti alle-loro famiglie con pre- 
chiere e con lacrime. Chi isa, se avrebbero più avuto occasione di 
spedire una lettera? 

Prendevano i pochi oggetti che possedevano uno serigno, fatto 
colle proprie mani, una piccola cassa istoriata, un asciugamano ri 
camato dalla moglie o dalla madre, un chilo di zucchero messo in- 
sieme con sacrifici giornalieri — e andavano di villino in villino per 
enderli. Ti_ricordi il piccolo serigno color marrone con dei fiori 
sul coperchio, che mi facesti comprare dal giovane di Kasan? 
Partiva il giorno dopo e non aveva permesso di portare nulla. Nean- 


Ici 


importava possedere più niente. Tutti partivano con la morte 
davanti agli occhi. L'unica consolazione poteva esser portalia da una 
moneta con cui comperare un poco di tabacco. Con questo avrebbero 
potuto abbreviare il tempo in trincea 

Con le lacrime agli occhi ci raccontavano tante cose nella loro 
favella incomprensibile. Ci fanevano tanta pena: figli infelici di un 
nacse infelice, 

Se umanamente destavano la nostra commiserazione, non si po- 
teva far a meno di giudicare questa invasione russa come un atto 
nemico verso la nostra patria. Si sperava in una liberazione e si 
sentiva essere un dovere cooperare, quando il momento sarebbe 
giunto. Soltanto era impossibile prevedere in che modo. L’impor- 
tante era che si cominciava a sperare che la Finlandia un giorno 
sarebbe stata libera, 

Era un segreto pubblico, che molti dei nostri giovani andavano 
a studiare l’arte militare in Germania e che uno dopo l’altro vi erano 
fuggiti esponendosi a dei pericoli gravissimi. Molti dei giovani erano 
pieni d'entusiasmo per questo movimento, Altri pensavano ad altre 
soluzioni che venivano discusse appassionatamente in riunioni se- 
grete. 

\nche da noi a Koivula se ne parlava molto. Dei nostri giovani 
parenti erano già partiti. E quando tu, Jòrgen, accoglievi i tuoi com- 
pagni, ì vostri discorsi non s'aggiravano che su questi disegni e su 
queste speranze. 

Allora nessuno indovinava ancora che, precipitati in degrada- 
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zioni e difficoltà sempre più grandi, avremmo con forza propria € 
trasporto ardente, come per miracolo, acquistato al nostro popolo 
i libertà da tante tempo invocata. 


* 
* * 


Partisti con la tua bicicletta. Da libero studente volevi rivedere 
il paese che ti era stato familiare nell'infanzia, ma che non avevi 
ancora zuardato che con occhi infantili. Volevi conoscere sempre 
più la tua patria per poterla sempre più apprezzare. 

Specialmente dopo l’ultimo tuo discorso con la mamma eri quasi 
curioso di constatare ciò che sentivi nel tuo più intimo per la tua 
patria adottiva. 

Ti eri prima fermato a Savolaks ed a Karelen per salutare pa- 
renti ed amici e per visitare tutto ciò che meritava di esser visto. 
Senza dartene briga, avevi lasciato che un giorno seguisse all’altro 
e un miglio a un miglio. Per ore intere eri passato per campagne 
suasi deserte, avevi seguìto il sentiero del bosco ed eri sceso a pia- 
ture paludose per salire di nuovo verso un bosco di pini e dal ter- 
reno coperto di eriche, Quando si avvicinava la sera ed avevi scorto 
ualche casa, bussavi per chiedere ospitalità. Mai godesti un riposo 
più dolce che sulla paglia di un granaio o sul fieno odoroso di un 
fienile. Chiudevi lentamente gli occhi godendoti il profumo, il fresco 
della notte e la piacevole stanchezza nelle membra. 

Questa era dunque la tua patria. Tutto ti era ben noto. 

La vista dalle colline ed il canto della fonie vicino al tuo gia- 


‘iglio, i piccoli villaggi con le case ad un piano e le case dei conta- 
dini con i pozzi. Nulla ti faceva meraviglia — le cose abituali non 
fanno meraviglia a nessuno ma isentivi, che mai avresti voluto 


cambiare il tuo paese con un altro. 

Un paese unico nel suo genere, di grandi possibilità e valori. 
Si sarebbe potuto sviluppare in modo imprevedibile, appena tutti 
fossero diventati padroni in casa propria. 

Mentre avanzavi lentamente sulla tua bicicletta guardando ì 
campi di grano ed i prati ai due lati della strada, pensavi all’epoca 
delle umiliazioni. Qui non si vedevano delle trincee. Qui si pote- 
vano scordare le ultime tristi vicende della patria — e volevi dimen- 
ticarle; l'avevi realmente fatto durante quasi tutto il viaggio. 

Per il momento però ti faceva dispiacere che l'invasione stra- 
niera dovesse impedirti di trovare il babbo e la mamma all'antica 
casa di campagna, dove stavi per recarti. Ti sarebbe stata una gioia 
trovarli là, rivedere ogni cosa insieme con lore. 

Ma era inutile rammaricarsene. 

Nel pomeriggio avevi lasciato la vecchia casa dello zio dottore 
nella piccola città. Il sole tramontava, I prati mandavano un forte 
profumo e grandi nuvole bianche viaggiavano verso l'orizzonte. Tutto 
solo avevi fatto molta strada, ma senza sen'tire la mancanza di una 
compagnia. 

.Adesso avevi lasciato dietro a te la chiesa dalle tegole rosse e sci- 
volavi attraverso un bosco di pini. Toccavi appena i pedali, lasciavi 
la macchina andare come voleva. 
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Il bosco si apriva e continuavi la strada tra campi di grano. Le 
spighe erano già mature ed il sole morente le indorava. A sinistra 
cera un lago, abbasianza stretto da quella parte. Ma non era un 
lago morto. Mattina e sera vi passava il vaporetto, e si potevano fare 
delle gite verso il nord e verso il sud, arrivare fino a Saima dalle 
molteplici diramazioni. 

In mezzo, tra gli alberi, si trovava la vecchia casa. 

Dietro luccicava un nastro d’argento; nuova acqua. 

Dall'altra parte si alzavano le colline, una dietro all’alira con dei 
profili un poco nebbiori. 

In cima ad una di esse spiccava un paesello che solo per mezzo 
del lago aveva delle comunicazioni con il nesto del mondo. 

Da quel paesello era venuta la giovane contadina, che aveva spo- 
sato il pastore della parrocchia. 

\vevi sentito i nostri parenti parlare di lei. Ed ecco la loro casa 
di una volta, dipinta di colore grigio e con una lunga fila di finestre. 

Il giardino si stendeva fino alla riva del lago. Tulito aveva un 
aspetto triste e trascurato, tale e quale come dicevano che era stato 
sotto il governo della giovane signora, Ella non aveva mai saputo 
elevarsi all'altezza della sua nuova posizione. 

Certamente pensava con nostalgia alla casetta rossa in cima alla 
collina. 

Eri adesso vicino alla mèta del tuo viaggio, la vecchia casa della 
famiglia e che ti aveva fatto arrivare fino alla parte settentrionale 
del Karelen. 

Si vedeva il tetto in mezzo agli alberi e tutt'intorno alla casa 
si allargavano i campi, dove il grano già in parte era stato mietuto 
e legato in tanti covoni. Un viale di betulle portava all’ingresso 
della casa. 

La strada scendeva verso un ponte. Questo si alzava sopra un 
fiume che più lontano si allargava cambiandosi in un lago. Sulla 
riva c'era l'officina di un fabbro. Ti era ben nota! 

Lungo il ponte c'erano dei sedili, dove i giovani la sera parla- 
vano d'amore. Sotto al ponte spuntava urna barca, guidata da una 
ragazza, che evidentemente era istata a mungere, perchè portava 
un carico di recipienti per il latte. Lo specchio d’acqua era scuro 
sotto gli olmi; dagli alberi partiva un sommesso canto d’uccelli. 

Saltasti giù dalla tua bicicletta portandola a mano più oltre. 

Quale incanto una simile vecchia casa, pensavi. 

Vicino a questo ponte soleva sempre fermarsi l'antica carrozza 
da viaggio, fin dai tempi del « vecchio signore », cioè da più di cen- 
t'anni fa veniva ad ogni primavera ed ogni Natale da Helsingfors 
con il suo cameriere canuto a cassetta. E scendeva al ponte. I suoi 
figli e nipoti stavano in vedetta alla casa. Quando la carrozza spun- 
tava da lontano, tutti correvano incontro al vegliardo nel luogo con- 
sueto., I nipotini venivano messi ‘tutti nella carrozza ed il nonno fa- 
ceva il resto della strada a piedi. Il cocchiere schioccava la frusta 
ed i due cavalli stanchi si mettevano di nuovo in moto per portare a 
casa i bimbi giulivi. Gli adulti ricevevano già per strada i saluti da 
parenti ed amici di Helsingfors ed apprendevano le novità più im- 
portanti. 


















DOMENICA 


Quel giorno era sempre una grande festa nella bella villa, 
Era diventata un'abitudine per tutti di scendere al ponte. 
Studenti di più generazioni erano saltati giù dalla carrozzella 
a nolo sventolando da lontano il berretto. Tutti si sentivano scaldare 
il cuore scorgendo da lontano la casa avita. 

\nche per te, Jorgen. aveva il suo fascino. Il tetto spiovente e 
le finestre nelle stanzette ad angolo in soffitta — la nonna patterna 
aveva avuto da raccontare di fatti straordinari avvenuti in quelle pic- 
cole camere! Vedevi il sole illuminare i piccoli vetri. Vicino al pozzo 
c'era chi attingeva dell’acqua. Lo stalliere usciva dalla sialla con un 
cavallo che attaccava ad un carro. 

Pensavi alla tua prima visita in questa casa. Molto bene non 
potevi rammentarla, perchè non avevi che quattro anni, ma la mam- 
ma ed il babbo te ne avevano sempre parlato. Quella volta erano riu- 
niti molti conziunti, un fatto che del resto spesso si ripeteva. Si vo- 
levano bene tutti. Qui i vecchi avevano fatto all'amore, avevano ce- 
lebrate le nozze ed erano tornati con i figli: i loro ricordì più lieti 
dei giorni passati erano collegati con la vecchia casa. Ora venivano 
i nipoti ed i figli dei nipoti; l'incanto era sempre il medesimo. I 
vecchi erano morti da molto tempo, ma gli affetti ed il sentimento 
di solidarietà non si erano per nulla mutati. 

Da quando fosti introdotto nella grande famiglia, avevi sempre 
sentito dì appartenervi. I vecchi canuti ti avevano ricevuto come un 
ranipollo della loro stirpe ed avevano posata la mano sulla tua testina 
quando passavi loro vicino. Le numerose zie ti avevano tenuto sulle 
ginocchia ed i cugini l1 avevano messo in ispalla correndo giù per la 
discesa che portava alla cabina da bagno. 

Molto non sapevi di quella prima tua visita, ma nella tua mente 
n'era rimasto come un raggio di sole. 

La strada voltava verso il viale. Ti sembrava logico di essere ve- 
nuto qui dopo la licenza. Così facevano anche gli altri. Tutti accor- 
revano qui dopo qualche fatto importante. Che cercavano qui tutti? 
Forse la benedizione di generazioni trapassate? Chi sa che cosa cer- 
cava ognuno? 

Non si vedeva nessuno davanti alla casa o sulla scala. Non eri 
aspettato. 0 forse qualcuno dei cugini stava guardando dalla finestra 
della sala da pranzo? Appoggiasti la bicicletta al muro e ti precipi- 
tasti in casa. 


Continua). 


ESTER STAHLBERG. 
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Non v'ha dubbio che attraverso tante, che ancora durano, provi 
dolorose del nostro dopo guerra, vada ricomponendosi una nostra più 
salda coscienza di nazione e si delinei la nostra unità morale. Niuna 
esperienza nella storia va perduta, e, sia per i singoli che per le 
collettività, sono le ore della sofferenza le più feconde. 

Noi sentiamo già, per quanto riguarda l’arte, di non averne avu 
to finora un concetto adeguato e di non everla saputo conseguente 
mente valorizzare. Questa sensazione è una conquista. 

A tale conquista non è estranea l'influenza del nuovo pensier 
filosofico sull'arte quale scaturisce dalla Estetica del Croce, con ta 
quale vennero definitivamente spazzate via tutte le riduzioni, che, in 
nome della vecchia rettorica, del positivismo e dello psicologismo, si 
erano fatte di questa attività, con cui si esprime quel che di mi- 
gliore ferve in noi, È questo il principal merito dell’opera del Croce : 
averci tolto ad uno ad uno gl’impedimenti che ci oscurarono la vi- 
sione limpida dell’arte. La quale, se non si lascia per intiero rinchiu- 
dere nel concetto che egli ce ne offre di intuizione pura, d'una forma 
a sè dello spirito, nè separare, come noi crediamo, da quel che pre- 
cede e sollecita l'intuizione stessa (è persistente d'altra parte nelle 
pagine della Filosofia dello spirito Vavvertenza che le soluzioni espo- 
ste non hanno valore di totalità, non sono cioè soluzioni definitive , 
non per questo ci sarà lecito neglizere quel che rappresentò, nel 
momento nel quale apparve, il pensiero crociano e quali impulsi a 
rinnovarsi ne trasse la nostra coltura. Egli stesso, elaborando meglio 
il suo concetto, mettendolo di continuo alla prova dei fatti non solo 
potè indurre nella storiografia della poesia e della letteratura un 
movimento di critica, che è ancora in isviluppo in attesa che venga 
chi lo sorpassi, ma sollevò di molto ed integrò la significazione di 
ciascuna arte figurativa. Le arti figurative, peculiari nei mezzi onde 
si esprimono, vengono portate alla loro unità, alla loro comune sor- 
gente spirituale e l'artista, pittore, scultore 0 decoratore che sia, 
riattaccato al tronco dell’uomo e la critica invitata a non indugiarsi 
sul processo tecnico, ma penetrare il processo creativo e risalire ai 
motivi ideali. Non che la tecnica perda ogni valore, ma diventa essa 
stessa parte del processo creativo. Carezzare una pietra perchè entri 
nella curva di un arco, impastare un colore, imprimere del proprio 
pollice la creta, non è soltanto tecnica a sè, manualità bruta, ma 
travaglio dello spirito in cui già ferve l’immagine che tende ad in 
corporarsi nell’opera d’arte. 
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Si comprende quale dignità guadagni il più umile artiere e cosa 
significhi nella storia dell’arte la linea di un graffito, un frammento 
di colonna, un rudero di tempio, la voluta ancora sospesa nello spa- 
zio di un arco, La storia dell’arte diventa storia civile anzi la mani- 
festazione più umana della storia civile. 


x» 
« * 


L'uomo ci si manifesta in quel che Dio meglio gli ha concesso di 
sè: nella sua creatività. Ancora fuori della storia ed in lotta con le 
ostili forze cosmiche e con le belve, eccolo, al riparo di una caverna, 
interrompere il riposo e, con taglio di una selce, graffire le pareti e 
riprodurre linee di alberi sventanti o linee di animali in corsa. Ap- 
pena uscito alla luce, appena composto nella prima tribù, eccolo già 
capace di significare con blocchi di pietra l'emozione della morte 
e di elevare il primo monumento funerario. Nulla ancora esisteva 
della civiltà, ma luomo era già uomo civile perchè artista. Prima di 
una qualsiasi manifestazione d'arte non vi è umanità. Gli antrono- 
logi non hanno ancora trovato nello studio degli avanzi fossili dello 
scheletro il primo securo segno umano: dove la scienza non rispon- 
de, l’arte risponde: è il primo manufatto. Sorgono poi le solenni co- 
struzioni dell'Asia e dell'Egitto finchè luomo ricsce ad esprimere 
tutto sè stesso nell'arte creca. Sull’Acropoli il yPartenone non è sol- 
tanto un tempio, ma ha una tappa della civiltà che si svolge per 
corsi e ricorsi, giacchè l'uomo di fronte all'arte è sempre nuovo. Poi 
balza Roma e l'arte diventa affermazione eroica di volontà, impeto 
di conquista: la compattezza infrangibile delle legioni si traduce 
nella compattezza delle mura che circuiscono le arene e s innalzano 
e sincurvano a sostenere gli acquedotti. Roma prepara nella sua 
vasta conquista materiale una più vasta conquista ideale; e l'arte 
cristiana esce dalle catacombe e sorge la prima basilica. Più ferve 
questo impeto ideale e più il tempio si eleva al punto che, diven- 
tato tempio gotico, sembra nelle sue guglie, nei suoi pinnacoli con- 
fondersi con Varia. Nell'ombra del medio evo palpitano, gonfie di 
preghiera, le cupole dei templi: l’uomo si piega si umilia, ma la 
linea dell’architettura ascende. Sullo stesso nostro suolo irrompe la 
Rinascenza, che si irradia da per ogni dove: ciascuna nostra pro- 
vincia, ciascuna nostra città fa scuola a sè, diventa centro d'arte. 
L'Italia un’altra volta sembra che incentri la vita del mondo per rin- 
novarla e propagarla. Le altre nazioni l’accolgono è si fanno una 
propria arte, che nasconde, sotto il carattere nazionale, l'italianità ori- 
ginaria. Noi, per un momento, presi dall’aspra lotta per l’indipen- 
denza politica, lotta che va da Custoza a Vittorio Veneto, tacciamo, 
ma il nostro pensiero non tace e diamo al mondo della coltura una 
più viva concezione filosofica dell’arte; e ci prepariamo, da quel che 
già pare in questo moltiplicarsi di tendenze ed in questo succedersi 
di esposizioni, ad una nuova fioritura d’arte. 

Se per ogni nazione l’arte esprime la vitalità più intrinseca e 
caratteristica del popolo, lo sforzo più nobile per avanzare negli usi 
civili: se in essa e per essa la vita dello spirito si afferma creando, 
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noi, che ne eravamo già ricchi quando l'Europa si attardava ancora 
nella barbarie primitiva, non possiamo oggi non sentirla come la 
nostra suprema dignità. 

La nostra storia ci impone però speciali doveri e, primo fra tutti, 
questo: di non far perdere alcun segno di questa nostra grande ric- 
chezza ideale, che ci appartiene sì, ma della quale siamo anche de- 
positari in faccia al mondo, 

Di fronte a popoli che hanno pochi secoli di storia, di fronte a 
popoli che nascono oggi alla storia, noi sì antichi e sì giovani nel 
medesimo tempo, chiusi fra VAlpe e il mare, in questa sì breve 
lingua di terra, dove siede Roma, e dove conversero razze e stirpi 
umane per abbeverarsi di luce e dove convennero tutte le idee per 
essere rielaborate e dove fiorirono le primavere più doviziose dello 
spirito, non possiamo sottrarci alla necessità doverosa di difendere 
codesto nostro privilegio: particolare a noi ma di carattere univer- 
sale. Se una sola delle nostre città possiede d'arte quanto non ni 
posseggono nazioni intere, se i musei di maggior gloria non vivono 
che delle nostre spoglie, se basta graffiare una zolla del nostro suolo 
perchè affiorino forme di bellezza, noi possiamo ben ora dimandarci, 
di fronte all’aspettazione del mondo civile, cosa fin ora abbiamo 
fatto per preservare quel che di tanta ricchezza ideale è alla luce e 
per riportare alla luce quel che di tanta ricchezza è ancora sotterra. 
Ben poco, e restano irrisorie le cifre della somma che il bilancio 
della Pubblica Istruzione concede a questi lavori, che si interrom- 
pono qua e là quando invece dovrebbero intensificarsi. Sono intanto 
questi avanzi di bellezza antica, questi capitoli «di storia umana 
«critti su pietra, che, acquistando, sotto la carezza plastica del tempo, 
ina loro speciale suggestività di ispirazione, richiamano a noi da 
ogni parte gli uomini pensosi, che, discendendo dalle Alpi, si tro- 
vano avvolti da una doppia per loro nuovissima luce: luce solare è 
luce spirituale, calde, avviluppanti, sollecitatrici di energie come 
in nessun altro luogo. La nostra patria, come diceva Byron, è la 
patria dell'anima: chi ne discende ne ritorna diverso, più ricco di 
umanità. Accade a chiunque venga in Italia di sentirsi rinascere e 
di dover ripetere a sè stesso l'esclamazione di Rubens dinanzi al 
Giudizio Universale Ai Michelangelo: Qui non è più l'uomo, è lo 
spirito divino che soffia sul fango terreno. Per noi soltanto, sotto 
questo aspetto ideale, può rimanere la distinzione tra abitatori del 
luogo è barbari che ne sono fuori. Non si chiamava lo storico mo 
derno Hartman, preso dal fascino della nostra bellezza, povero bar- 
baro del Nord? 

Il fascino deriva da quel che dalla nostra storia si ostenta al 
sole, e da quel che resta ancora occulto, e che attende di essere por- 
tato al sole. L'occulto avanza quel che è palese. Noi abbiamo ancora 
molti luoghi da scoprire, dove ha parlato e parlerà in eterno il genio 
umano. Lungo la doppia sponda di quella parte d'Italia, che il mare 
più stringe, abbiamo intere città greche e agore e fori e templi e 
vaste necropoli da disseppellire. Non vi fu nave partita dalla Libia, 
non vi fu nave fenicia, che, aprendo le vele al vento, non le abbia 
poi ammainate entro qualcuno dei nostri golfi sereni. L'Appennino 
degrada e si protende invitevole verso il duplice mare quasi per 
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accogliere. La Puglia è per questo tutta una pianura protesa ad 
Oriente. Alle costruzioni greche seguono le etrusche, le romane, le 
bizantine, le lombarde. Il suolo, su cui camminiamo, risuona di 
civiltà trascorse e che si avvicendarono in sì rapido tumulto che ora 
giacciono sovrapposte le une alle altre. Noi non costruiamo, come 
i popoli da noì diversi, sulla terra: le fondamenta delle nostre case 
poggiano su avanzi di muri che limitarono altre case e questi avanzi 
poggiano su altri avanzi. Le nostre basiliche — pensiamo un mo- 
mento a quella di Assisi — si sovrappongono avanzando nella luce 
perchè già sono sovrapposte nella profondità; ed accade che la nostra 
preghiera ascenda più piena perchè reca con sè la vibrazione di 
altre preghiere che le pietre ritennero. 

Il nostro paesaggio ha una parola unica che nessun altro pae- 
saggio possiede; &d è parola che più si ode se il paesaggio è più de- 
serto. Pensiamo a quel che dice il silenzio della campagna romana 
e l’altro non meno vasto della pianura malarica su cui si alzano ic 
colonne doriche del tempio di Pesto, e l'altro della selvaggia sponda 
calabra che copre Sibari! 

Noi non dobbiamo tardare più oltre perchè questa parola dei 
nostri padri che freme sotterra, come un'eco chiusa, e che pochi stu- 
diosi attraverso la storia si sforzano di ascoltare, diventi libera, si 
disnodi nell'aria vibrante, la riempia e penetri nell'anima delle 
nostre nuove generazioni. 


* 
* * 


Tuttavia quel che già abbiamo tratto dal nostro suolo, e che si 
accoglie nei Musei privati e nei Musei di Stato, è grande ricchezza, 
ben che parte d'una più grande ricchezza. Ma ci siamo accontentati 
di rinchiuderla gelosamente ed abbiamo imposto per qualsiasi cate- 
gorla di visitatori stranieri o nazionali che siano, poveri o ricchi 
in ugual inisura la tessera di pagamento. 

Quanti dei nostri più insigni monumenti restano inaccessibili 
a noi stessi! Lo Stato amministra l’arte quasi a vantaggio -esclusivo 
del Tesoro: ed è di oggi l'interrogazione del senatore Chiappelli per 
sapere se, annuente !1 Ministero del Tesoro, non si creda opportuno 
e giusto assegnare, in misura proporzionale e conveniente, il pro- 
vento delle tasse d’ingresso ai Musei ed alle Gallerie pel loro man- 
tenimento ed incremento, di guisa che sia reso possibile alla Dire- 
zione generale delle Belle Arti, alle sopraintendenze regionali e alle 
direzioni dei singoli istituti, pur con le debite garanzie e responsa- 
bilità, ma con spedito procedimento, il fare acquisto di varie opere 
d'arte, che anche oggi, ancorchè regolarmente denunciate, stanno per 
migrare all’estero, per difetto di assegni disponibili, e con grave 
danno del patrimonio artistico e del decoro nazionale. Pur ci siamo 
sforzati a creare nei nostri direttori di Musei e di Gallerie, che do- 
vrebbero essere sopratutto educatori e propagatori di energie nazio- 
nali, la psicologia del burocrate, che prepara cataloghi ed emargina 
pratiche. 

Certo non abbiamo nemmeno sospettato che monumenti, musei, 
scavi appartengano più al pubblico che ai funzionari e agli eruditi. 
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Il nostro popolo, le generazioni di ieri e le generazioni di oggi, nulla 
hanno visto e nulla sanno di codesto patrimonio di bellezza, su cui 
si accumula la polvere degli ambienti chiusi. Qualcosa da noi sì è 
aggiunto alle nostre scuole perchè si svegli e si educhi il senso este- 
tico? Non si sono forse strappati dalle mani dei nostri fanciulli quegli 
epitomi di Storia Sacra, che illuminavano la loro anima e stampa- 
vano nella loro memoria gli argomenti, senza dei quali restano muti 
i capolavori pittorici della nostra Rinascenza? L'insegnamento della 
toria e dell’arte che io, potendo, non mancai di richiamare in onore, 
soltanto oggi colla nuova riforma scolastica entra nelle scuole medie. 
L'arte ha sì un valore economico, ma non è quello che noi trag- 
ghiamo amministrando come amministriamo il nostro patrimonio ed 
artistico. Il vero e il grande valore economico dell’arte è un’altra is 
cosa: e consiste nel creare maestranze, i cui prodotti di lavoro in- m 
vadano le altre nazioni e siano, nelle loro note caratteristiche, inso- zi 
stituibili: e consiste nel far guadagnare ai nostri artieri ed ai nostri Sci 
artisti il mercato mondiale. le 
Lo sforzo che nazioni, non solo di storia antica, quali la Francia, tiv 
la Germania e l'Inghiltema, ma anche di storia recente, quali la per 
Jugoslavia, la Grecia, la Cecoslovacchia compiono per trovare nel che 
mondo americano e asiatico fama e clienti ai loro artisti, deve spin- 
gerci a riconquistare quel primato che fu già nostro, onde, per se- tizi 
coli, non solo ispirammo agli altri popoli le opere delle arti mag De, 
giori, ma, con squadre rinnovantisi di decoratori, di ceramisti, di è sf 
vetrai, di intagliatori e di bronzisti, anche le arti minori. pac 
Deve essere nostra sollecitudine, a questo scopo, che non si 
disperdano le note dell'arte locale sì caratteristiche e sì diverse da pub 
una provincia all'altra della nostra Penisola. Arte di costume, arte enil 
folkloristica, piccola arte come si suol dire, ma che ferma la spiri- Vigl 
tualità ingenua e già creatrice delle nostre popolazioni rurali. Le ran( 
scuole: popolari d’arte dovrebbero richiamarsi a queste manifesta lazz 
zioni locali e svilupparsi libere come quella che già sorge a Reggio Si a 
Calabria per opera del prof. Frangipane. È così che l'anima di cia- alli 
scuna nostra provincia potrà rivivere ed ai nostri fanciulli sarà data qual 
la gioia della bellezza. È insito nel nostro popolo questo senso della 
bellezza artistica. Giova ricordare quel che seriveva l’Ojetti dei nostri polit 
soldati. « Bisogna aver veduto nei primi mesi di guerra i soldati ita- esem 
liani entrare nella basilica o nel museo di Aquileia, riconoscere stu- Nuov 
pefatti in quelle distese di mosaici, in quelle statue togate, in quei perpi 
rocchi di colonne membrute come atleti, Roma, Napoli, Pompei, Vi alta 
nezia, per sapere quanto possa l’arte nella storia e nel cuore di un La C 
popolo. E la fede dei più incolti commoveva, perchè non sì perdeva ed ag 
in raffronti minuti, ma sorrideva sicura come chi in terra lontana in un 
rioda all'improvviso la propria favella e il proprio dialetto SOgg 
arte | 
aa poter: 
Ecco 
Nell’agire perchè l'arte fra noi acquisti quell’importanza econo- del ca 
mica, che oggi non ha, e diventi nobile arma di conquista, se ne ac- zini i 
cresce contemporaneamente il valore ideale. Questa materia spiri- Scrive 
curva) 











L'ARTE NELLA NUOVA VITA D'ITALIA 43 


tualizzata, che, in mancanza di materie prime, noi doviziosamente 
possediamo, è di tal natura che infonde e sveglia in chi l’usa l’ansia 
lirica da cui nacque, a guisa di quei metalli che hanno in sè l'energia 
elettrica, ma per trasmetterla in chi li tocchi, 

Valore economico e valore ideale sono in rapporto all'arte una 
cosa sola: non si può trascurar l'uno senza che ne soffra l’altro. Il 
valore ideale si esaurisce nel suo concetto astratto, si manifesta in- 
vece e si fa pieno nelle sue traduzioni pratiche. La traduzione più 
efficace è nell'opera educativa, nella scuola. 

Non vi è pedagogia che possa dare un prodotto utile estranian- 
dosi dall’arte. Noi ci siamo attardati ad istruire e bisognava invecc 
educare. Non che per educare occorra un contenuto diverso che per 
istruire: quel che occorre è che non si agisca su questo o quel senso, 
ma su tutta l’anima del fanciullo; quel che occorre è che la cogni- 
zione diventi anche emozione, che le cose che si vogliono far cono 
scere rinascano nello spirito collo stesso ritmo col quale la natura 
le produce. È questo il miracolo dell’arte: raccogliere l’impeto crea 
tivo della natura e propagarlo e moltiplicarlo. Non vi è mezzo di 
perfezionamento m:orale che possa in questo senso avanzare quello 
che ci offre l’arte nella sua ansia dì creatività. 

Ad un'anima che sì dischiude non si perviene ammannendo no 
tizie una dopo l'altra, ma commovendola con spettacoli di bellezza. 
Dentro una scuola dalle pareti nude e con scarsezza di luce non vì 
è sforzo di maestro che riesca ad ingentilire gli animi e renderli ca- 
paci di amare. 

Educavano sì, e senza saperlo, quei nostri reggitori della cosa 
pubblica che non lasciavano il popolo impartecipe a cerimonie ma- 
enifiche di colori e di suoni, risvegliandolo al senso della mera- 
viglia, aprendo la sua anima alla rivelazione della Divinità ed ope 
rando perchè l’arte in ogni sua forma fiorisse nella strada, nel pa- 
lazzo, nella casa, nel tempio. Quella folla straordinaria che un giorno 
si accalcò nella chiesa di S. Maria Gloriosa in Venezia per assistere 
all'inaugurazione dell’ Assmn/a del Tiziano, ne riuscì con nell'anima 
qualche cosa di nuovo e di luminoso che non perdette più. 

Sappiamo quel che fu l'arte per il popolo greco: veicolo di 
politica, di scienza, di filosofia, di perfezione umana. Ma vi è un 
esempio perenne che si svolge, sempre uguale a sè stesso e sempre 
nuovo, dinanzi a noi: è l'esempio della verità eterna che anima e 
perpetua la simbologia e la ritualistica della nostra Chiesa cattolica 
alta nei secoli e più alta ora quando tutto attorno le si è abbassato. 
La Chiesa oggi è l’unico organismo sociale, che, di fronte ai fedeli 
ed agli stessi avversari, si riveli in uno sfolgorìo di colori e di luci, 
in una gloria di apparizioni, in un tripudio di inni e di musica che 
soggiogza le fantasie e trascina le anime, Ecco perchè l’arte, la grande 
arte le appartiene: e gli oranti dallo oscuro ipogeo delle catacomb: 
poterono ben presto raccogliersi sotto la cupola di Michelangelo. 
Ecco perchè Goethe, giungendo a Roma, riconobbe la superiorit: 
del cattolicismo sul freddo e nudo protestantesimo. Ecco perchè Maz- 
zini in quelle mirabili pagine consacrate alla filosofia della musica 
serive: «Quando dentro un tempio gotico contemplo la preghiera 
curvarsìi in arco, serpeggiare salendo per le spire delle colonne, 
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slanciarsi al cielo su per le guglie: e il sangue dei martiri misto ai 
colori della speranza esibirsi a Dio come suggello di fede sulle lunghe 
invetriate: e lo spirito del credente errare nell’aspirazione all’infi- 
nito, sotto l’ampie e misteriose vòlte della Cattedrale: e Cristo scen- 
dere dall’immensa cupola al santuario e allargarsi alle vaste pareti 
e abbracciare del suo amore e d’una benedizione l’intera chiesa e, 
popolandola tutto intorno dei suoi apostoli, dei suoi santi, dei suoi 
confessori, narrare al popolo dei fedeli la tradizione cristiana e le 
persecuzioni patite e gli esempi di virtù, di rassegnazione, di sacri- 
fizio, e quando a guando tuonar la sua legge per l'organo, allora 
non dispero dell'Arte, nè della sua potenza, nè dei miracoli che il 
genio può trarne ». 


* 
* * 


Il popolo ha dunque sete di bellezza: opera per lui chi la sod- 
disfa. La nostra democrazia è venuta meno al suo principal compito 
spozliando di simboli. di riti, di cerimonie, le contingenze quoti- 
diane e sforzandosi a livellare quel che non era livellabile e denu- 
dando la vita. Ci è parso che operare democraticamente dovesse voler 
dire semplicizzare, render comune, cancellare ad una ad una le note 
caratteristiche, abbassare noi ed ogni cosa che abbia una sua pre- 
cipua ragione di essere. E noi non abbiamo soltanto offeso le ra- 
ioni dell’arte, ma le ragioni stesse filologiche ed etiche della vita, 
ciacchè Varte è tutta la vita nella sua essenza fisica e nella sua es- 
senza morale se il ritmo col quale si compone e fiorisce un albero 
è lo stesso di quello che eleva e nobilita la nostra azione 

Deriva da questa offesa la perdita di ogni nobile gentilezza negli 
usi civili e questa incomposta corsa alla conquista di beni materiali 
che travolge e avvilisce gli uomini, e questo rissoso contendere tra 
gli uni e gli altri della stessa famiglia e questo sì diminuito senso 
del valore sacro della vita umana. Ricadiamo nella barbarie appena 
dimentichiamo di onorare i mezzi per i quali ne siamo usciti: la 
religione e l’arte: che sono una forza sola, che diede alle umane 
helve esser pietose di se stesse e d’'altrui. 

Noi dobbiamo ricondurre il popolo dinanzi alla bellezza. Quale 
responsabilità la nostra di fronte a cuesto risvegliarsi di moltitu- 
dini umane, a questa sempre più larga partecipazione di folle ai 
diritti politici. Movimento incocreibile, che è follia pensare di voler 
anche per un momento trattenere, e di fronte al quale il nostro com- 
pito è uno solo: operare perchè non vengano meno quelle forme 
educative onde l'umanità di ciascuno di noi si preserva e sì accresce. 

L'arte si eleva con l’anima che si eleva. L'artista dinanzi a sè 
non ha il nudo e immobile Vero, ma una realtà che vive per il soffio 
divino che Vagita, la crea, la distrugge e la ricrea. L'artista è tanto 
più artista in quanto sente di essere una cosa sola con questo sacro 
tumulto. La sua intuizione, il suo commovimento lirico erompe da 
questa sensazione. 

E più l’arte tende a divenire funzione sociale e più è necessario 
che gli uomini si riempiano di spirito religioso. Nessun monumento, 
nessuna cattedrale romanica o gotica sarebbe sorta se ciascun lavora- 
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tore, anche il più umile, non avesse lavorato la pietra sapendo di 
rendere onoranza al suo Dio, Quell’armonia meravigliosa, onde ogni 

particolare, ogni minimo intaglio, ogni linea di fregio, entra in rap- 
porto con il tut'o, è armonia spirituale e deriva dal fatto che le varie 
categorie di artieri erano un'anima sola protesa in alto. Quelle mae i 
stranze, erano maestranze di credenti. 

L'arte per sua natura questo dimanda: perchè essa si inizia 
col suscitare in noi la coscienza di una condizione superiore alla 
stessa personale coscienza e cì fa intravedere, nell’ansia della nostra 
creatività, la vita divina eternamente creatrice. 

È in questo senso che può divenire la più operosa forza educa- 
tiva che sia a nostra disposizione, e darci il modo perchè il costume 
si ingentilisca e gli occhi torvi di odio si chiariscano e le leggi del 
l'amore ritornino a ricomporsi tra gli uomini. 

La nostra Patria, la cui storia è tutto un trionfo d’arte, deve nel 
l’arte rinascere e rinsaldarsi e ridivenire faro di civiltà. 





ANTONINO ANILE. 
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IL MARTIRE DI CESAREA 


A Sapatino Loprz 


Truce il grido di Cesare la terra 
già corsa aveva di Giudea: per l’aria 
era come una truce ombra di sangue. 
«Chi gli Dei non onori e sul bugiardo 
verbo del Cristo, corruttor di turbe, 
in suoi nefandi occuiti riti giuri, 
dannato sia». E già, tutto di strage 
cupido, col soldati e coi carnefici, 
condotto s'era il giudice di Roma 
in Cesarèa. Sedeva Flaviano 
in Cesarèa, il giustiziero torvo, 
il cul sol nome era terrore e morte. 
Come le selve all’addensar del nembo, 
tenea di morte un brivido le case 
cristiane. Balzavano nel sonno 
atterrite le vergini e le spose, 
che ogni notte credean l’ultima, l’ultima 
ognì aurora... 
Ma calmo da Scitòpoli 

ne andava verso Cesarèa Procopio, 
1l lettore di Dio, per le cui sante 
mani fuggiano i dèmoni: non uomo 
più nel volto, cui strutto avean le veglie 
e l digiuni, sì lieve anima tesa 
alla gioia di Cristo. E come tocche 
— superbo poverello — ebbe le porte 
di Cesarèa, dinanzi a Flaviano 
dai soldati fu tratto. Lo fisava 

nè battea ciglio Flaviano, assiso 
sul lucente suo scanno. Ma un ruggito 


Dal volume di prossima pubblicazione PP Poemetti 


cristiani », 
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si levò dalla turba: A morte! A morte 
il cristiano! Ei ci insegnò a schernire 
gli Dei nostri, a spregiare ci insegnò 
gli Imperatori. Il cristiano a morte ! 
Ed il giudice a lui: — Quale il tuo nome? 

Procopio il nome mio, e cristiana 
la mia fede. — 

Un sinistro balenò 

riso negli occhi del romano. — È sia; 
pur, se caro tè vivere, conviene 
che or qui agli Dei sacrifichi. 

Ed a quali, 
s'altro non è, in terra e in ciel, che un Dio, 
del cielo creatore e della terra ? 

Già da gran tempo queste di voi stoltiì 
ciance vane io conosco; ma ti inganni 
se pensi che il dovuto sacrificio 
agli Dei ti risparmino oppur quello 
che dei Cesari è dritto e dell’imperio 
ch'essi comune han con gli Dei. 
Scordato 
d'Omero hai dunque il verso che ammonisce: 
Triste cosa servir più d'un padrone. 
Uno solo sia il capo, uno sia il re »? 
E chi ad interrogar t'apprese il giudice, 
nelle cui man! è la tua vita? Lascia, 
lascia piuttosto che a te chieda: Ignori, 
tu che un fanciullo più non sei, qual morte, 
quali attendan supplizi senza nome 
chi degli Dei la santità dispregi ? 
E come, come farti osi maestro, 
tu che il senno perdesti? E come, senza 
rider, dire puoi tu che un dio da grembo 
nato è di donna e morto è crocifisso ? 
No! l’error tuo rinnega, i sacrifici 
offri agli Dei, e i simulacri adora 
dei Cesari, se possano i martiri 
di chi nel bieco error ti precedette 
Tacque il romano. E tutta in volto al reo 
gli occhi figgea la turba, avida come 


la tenebra fugare dei tuoi occhi ! 


fiutasse il sangue. Ma severo, contro 
il giudice la cerea man protesa: 
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— E tu, — Procopio disse e tu del Dio 
solo signor del crelo e della terra 
Vira temi! Ricordati che buono, 
che giusto Egli è, ma pur tremendo. Proòstrati 
or dunque a Lui, chè farlo ancor t'è dato! 
Adora il verbo suo, grida il suo nome, 
struggiti innanzi alle sue piaghe in lacrime, 
pregalo fra le lacrime che mite 
indulga a te, tu c'hai del suo perdono 
bisogno più che non un fanciullino 
del perdono materno! 
E così audace — 
ll romano gridò sei tu che a darmi 
venga consigli? Già vicino, bada, 
— nè cotesto tuo Dio ti salverà 
è il tuo martirio ! 
Ed io di Cristo in nome, 
‘he legge nella tua, nella mia anima, 
ti maledico! Quel che vuoi, tu fa’ 
lelle mie carni: elle non son che ceppi 
allo spirito, e assai ti dovrò grazie 
se tu li infranga. — 
Non rispose, tutto 
chiuso tin sè stesso, Flaviano. Un solo 
‘enno breve ai carnefici, e di corde 
fu il cristiano avvinto. Un mugghio cupo, 
come un sordo bramito; ancor selvaggio 
tonò :poi l'urlo: — Il cristiano a morte! — 
E già nudate dellgàcarni, orrende, 
come d'ucciso bue nelle cui rosse 
membra frughi il coltello, ad una ad una 
già le coste apparìan del cristiano 
agli occhi della turba. Sghignazzava 
frenetica la turba: O tu che amasti 
tanto il tuo Dio, or gusta le sue piaghe! - 
S'arrovesciava muto nello spasimo 
il pio capo del martire: passavano 
sul volto bianco l’ombre della morte. 
Ch’egli non muoia! Ch'’egli soffra ancora ! 
Ancora un poco, quanto sulla croce 
ha il suo Signor sofferto !... — Ad una ad una 


furon le piaghe allor di sale asperse. 
Aspro le vive carni sanguinanti 
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inacerbì un cilizio, maciullò 

le nude coste una ferrata clava. 

Nè il martire gemea: solo un tremore 

— fisi i già semispenti occhi nel cielo — 
le labbra aveano come di preghiera. 


S'alzò un urlo: — Eglì prega! E d’una in altra 
bocca corse la voce, in quel tremore 
tutti i volti protesi. — Il suo bugiardo 


dio prega il cristiano! — 

Allor le esangui 
labbra, le scarne guance sue gli uncini 
forarono, squarciarono, chè più 
ei non ipresasse... 

Riguardava immoto 
Flaviano. E a un suo cenno, ecco, quel tristo 
mucchio di straziate carni attorto 
fu dì catene, e barcollante sotto 
la sferza dei carnefici, cui l'urlo 
del popol più faceva ebbri di sangue, 
verso la morte al carcere sospinto. 
+ 

E la notte, nel carcere, a Procopio 

più presso a Dio con la preghiera quanto 
più chiuse alla preghiera eran le labbra — 
ecco Gesù comparve. Era nei ceruli 
occhi esperti d’affanno un'infinita 
pietà per «il suo affanno... In un sanguigno 
sorriso orrendo lo squarciato volto 
si rivolse a Gesù; caddero ardenti 
due lacrime, le prime, dai velati 
occhi del morituro; in un estremo 
sforzo, il suo labbro supplicò: — Gesù! — 
E Gesù si chinò sulle sue piaghe : 
lene le disfiorò co’ suoi capelli, 
col tocco lieve delle bianche mani. 

Gesù... Gesù... — E dal divino balsamo 
ecco irrorate, chiudersi le piaghe 
sentia Procopio dolcemente, come 
l'onda si chiude cui squarciò la prora. 
— Gesù... Gesù... — 
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IL MARTIRE DI CESAREA 


E Vlalba ritrovò, 
sciolto dai ceppi, il martire che orava, 
piena la oscura cella sua di Dio. 

Patt 
E la voce correa già del prodigio 
per Cesarèa; e, belva sitibonda, 
fuor del carcere tratto il cristiano 
volle di Roma il giudice e dinanzi 
a lui condotto. 

Chi le piaghe tue 
sanò dunque d'un tratto? Così, torvo, 
lo investi Flaviano. Chi dai ceppi 
ti liberò? Da che infernali occulte 
arti aiutato fosti ? 

Il vero Dio, 
Gesù solo, sanate ha le mie piaghe, 
le mie catene infrante... — 

Nè più disse, 
chè già fischiando s'abbattean sul nudo 
suo torso dei carnefici le verghe. 

Da roventi carboni, da infocati 

chiodi ipoi arse, ancor tutta una piaga, 
tutta una nera fumigante piaga, 
furono le sue carni. Invano un segno 
di terrore spiava Flaviano 

nel volto suo; invan le schiuse labbra 
attendea che gridassero: Pietà ! 
Il giusto sacrificio avran gli Dei 
che rinnegai! Pietà! Torceasi l’uomo 
come battuta serpe; ma non dava 

un gemito il suo labbro. Supplicando, 
sì, al cielo si volgevano i suoi occhi, 

ad Uno fisi che vedean sol essi... 

Fu dinanzi a Procopio allora un tripode 
recato acceso, ed a serrar costretto 
Procopio nella man carboni ardenti, 
misti a grani d’incenso. 

La tua mano — 
ìl giudice intimò su questo tripode 
tendi. — 


E diritta e ferma egli la tese. 



































IL MARTIRE DI CESAREA 


Chè se tu l’apri ed un sol grano lasci 
sulla fiamma cader d’incenso, hai degno 
sacrificio tu pur fatto agli Dei. 

Ma in sè più chiusa l’arsa fumigante 
mano stette sul tripode. 

Sacrifica! —, 
tese le braccia, urlò la folla. — Ai santi 
sacrifica Dei nostri! — 

Nè lasciava 
pur la mano cader l'incenso. Ed ecco, 

P pei capelli afferrato dai carnefici, 

via trascinato fu Procopio! Come 

marèa mugghiante, dietro lui la folla 

si riversò, tumultuò, già sazia 

di marlìri, frenetica di morte. 

E ad uno spiazzo fuor della città 

ecco ristette. 

Inginocchiarsi allora 

sotto la ferrea mano dei carnefici 

vide Procopio innanzi al ceppo; tendere 

le man lo vide, un breve istante ancora 

a implorare di vita e di preghiera. 

Trascolorava in una violacea 

tristezza il giorno; in una cupa calma 

moriva l'ansia della folla. E, muta, 

muto pregare il martire ella vide; 

far croce al petto delle scarne braccia; 

bello d'un indicibile sorriso, 

pol cettarsi sul Ceppo... 

E forse alcuno, 
alcuno vide della turba — lucida 

cià guizzando sul martire la scure —, 

con negli occhi divini una divina 


promessa, ancor su lui chino Gesù. 





Uco GHIRON. 
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LE SPESE DELLA SOCIETÀ DELLE NAZIONI 
ED IL LORO RIPARTO 


Il funzionamento della Società delle Nazioni — che va falicosa- 
mente svolgendo la sua azione, intralciata da tutte le rivalità e su- 
scettibilità nazionali, talvolta anche non del tutto illegittime, e co- 
stituenti ad ogni modo una realtà non facile ad eliminarsi od anche 
solo ad attenuarsi — non è certo economico, 

In alcuni paesi si svolsero recentemente campagne di stampa 
contro le eccessive spese delle varie organizzazioni della Società delle 
Nazioni, dal Segretariato Generale al Bureau International du Tra- 
vail, alla Corte Permanente di Giustizia dell'Aja, e sul trattamento 
giudicato eccessivamente largo che viene fatto al numeroso personale 
addetto a tali organizzazioni. 

Queste censure, in parte fondate, se pure molto esagerate, non 
sono state inutili, quanto meno per frenare e contenere un anda 
mento che poteva altrimenti diventare pericoloso. Sotto tale pres 
sione, e per il controllo delle Sotto Commissioni Finanziarie, che 
presero in minuto esame i Bilanci successivi, e vi operarono tagli 
non indifferenti, le spese subirono notevoli riduzioni, di guisa che 
il bilancio del 1924, malgrado l’ampliarsi e l’estendersi delle funzioni 
della Società delle Nazioni, i compiti internazionali sempre maggiori 
da essa assunti, i servizi ampliati, e le inchieste sociali, economiche 
e finanziarie compiute o avviate, si è chiuso con una spesa comples- 
siva di franchi oro 23.233.635, inferiore a quella di esercizi prece- 
denti, che aveva anche superati i 25 milioni di franchi oro. 

Una spesa di oltre cento milioni di lire italiane non è certo lieve, 
ma ne vale sicuramente la pena l’esperimento che per la prima volta 
si compie di una grande e salda organizzazione internazionale, che 
ha già saputo risolvere alcuni notevoli problemi (e basti ricordare 
quelli della Saare, della ricostruzione finanziaria dell'Austria e del 
l'Ungheria) che ha realizzata la possibilità di risoluzioni di situa- 
zioni difficili e che ha recentemente affrontato, per opera di capi di 
Governo responsabili e non più solamente di sociologi, di pubbh- 
cisti, o anche di uomini politici a cofté — la discussione delle que- 
stioni di più alta importanza internazionale, quali l’arbitrato, i patti 
di sicurezza e il disarmo, se anche con risultati concreti per ora 
assai scarsi. Intanto però tali questioni sono state poste sul tappeto @ 
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discusse fra i capi di Governo, il che è già un notevole fatto inter- 
nazionale, non certamente avvenuto invano, ove si pensi che, mal- 
grado tutte le difficoltà e suscettibilità, l'ambiente stesso ed il clima 
di una grande organizzazione permanente internazionale, che tutti 
più o meno subiscono, è destinato ad avvicinare gradualmente i 
punti di vista, a smussarne gli angoli, a realizzare formule a mano 
a mano più concrete, ad estendere successivamente gli accordi rag- 
giunti, su un terreno non puramente sentimentale e teorico. 

Nessuno però potrebbe nascondersi che il problema delle spese 
della Società delle Nazioni ha una grande importanza, che supera il 
lato puramente amministrativo, per ripercuotersi sulla stessa costitu- 
zione ed etlicienza della organizzazione, Infatti se l'onere proporzio- 
nale che ricade sui vari Stati, riesce per le maggiori potenze europee 
facilmente sopportabile, ed è ad ogni modo adeguato alle finalità con- 
crete e morali che esse vi per-eguiscono, può invece rappresentare e 
costituire un troppo pesante fardello per gli Stati extra europei spe- 
cialmente per quelli minori, come pure per quei paesi europei la cui 
moneta è gravemente deprezzata. 

Si pensi che il contributo minimo fu in passato fissato a circa 
50,000 frs. oro, ed è anche oggi di circa 25,000 franchì oro, somma 
che per alcuni minori paesi rappresenta un carico di bilancio note- 
vole. Per alcune nazioni europee, di media importanza territoriale e 
demografica, ma di valuta deprezzatissima, la contribuzione per la 
Società delle Nazioni, fissata sulla base della popolazione e dei bi- 
lanci statali del 1919, indipendentemente dal deprezzamento della mo- 
neta, rappresenta una spesa superiore a quella di tutti i servizi del 
Ministero degli Esteri e delle rappresentanze all’estero. Dalle recrimi- 
nazioni sollevate da paesi come il Portogallo, la Grecia, la Rumenia, 
la Bulgaria, l’Austria, l'Ungheria, la Jugoslavia, è risultato che la pro- 
porzione fra il bilancio generale dello Stato e la contribuzione alla 
Società delle Nazioni, convertita in moneta nazionale, appare enorme- 
mente superiore di quella che invece essa non sia per l'Impero Bri- 
tannico, o per tutte le nazioni a valuta più pregiata, come la Sviz- 
zera, L'Olanda, la Danimarca, i paesi Scandinavi, ecc. ecc. 

Di qui anzitutto una minaccia, se pure latente, da parte dei paesi 
più lontani, ad esempio dei Sudamericani, ed aventi minori interessi 
politici ed internazionali collegati alla Società delle Nazioni, dì allon- 
tanarsene. L’incentivo morale che tali paesi indubbiamente sentono 
a far parte della comunità internazionale di Ginevra e che sì mani- 
festa assai vivo e resistente, è però posto a dura prova dalla gravezza 
della contribuzione imposta sul bilancio e sui contribuenti che po- 
trebbero anche un bel giorno stancarsene per non riscontrarne suffi- 
ciente e proporzionata utilità. E vi è poi anche in questa categoria 
qualche Stato che ha accettata la contribuzione fissata, che non pro- 
testa, ima che non la paga. 

Dalla parte delle nazioni europee a valuta deprezzata, che hanno 
notevoli interessi da tutelare nella Società delle Nazioni, dove costi- 
luiscono la costellazione delle così dette piccole nazioni, e, rappresen- 
tate anche da uomini eminenti, vi svolgono un'attività intensa e tal- 
volta anche irrequieta, non si palesa certo la tendenza ad estraniarsi 
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dalla Società delle Nazioni, ma in tutte le assemblee risorgono invece 
le proteste e le contese per i sistemi di riparto della spesa, la richiesta 
di riduzione delle rispettive contribuzioni, aggravate dal rinvilìo della 
loro moneta, i confronti e le denuncie di compiacenze a favore di 
altri. 

La Commissione per il riparto delle spese della Società delle Na- 
zioni, che nelle sue riunioni ammette le audizioni personali dei rap- 
presentanti degli Stati reclamanti, si trova spesso nelle condizioni del. 
l'agente delle imposte italiano che ascolta le lagnanze, le recrimina 
zioni, le denuncie dei contribuenti di R. M. e finisce, dopo il lungo 
marchandage caratteristico della procedura fiscale italiana, a stipu- 
lare dei concordati transazionali. 

Di qui l’importanza della questione dell'ammontare e del riparto 
delle spese della Società delle Nazioni, anzitutto per assicurare ad 
essa la permanenza del maggior numero di Stati, e poi per darle la 
tranquillità interna dei suoi bilanci ed anche la buona armonia fra 
gli Stati contribuenti. 


* 
* * 


Ma poichè l'ammontare delle spese sì è dimostrato scarsamenie 


suscettibile di riduzioni, e ad ogni modo il possibile al riguardo sta 
facendosi, rimane il problema del riparto di esse, che ebbe a subire 
vicende assai complesse e non ha ancora trovato il suo assetto defi- 
nitivo. 


Esso fu originariamente regolato dal trattato di Versailles, che 
all'art. 6 dispone che le spese del Segretariato della Società delle Na- 
zioni sono sopportate dai membri della Società nella proporzione sta 
bilita per il « Bureau International de l'Union Postale Universelle 
Tale Bureau distribuisce gli Stati che appartengono alla Unione in 
sette classi, assegnando a ciascuna, in ordine decrescente, un diverso 
coefficiente per il pagamento delle spese medesime. 

L'applicazione di questo riparto stabilito per una spesa di soli 
frs. oro 125.000, infinitamente inferiore a quella della Società delle 
Nazioni, che si aggira sui frs, oro 25.000.000, si manifestò però subito 
viziata da assurdità non difendibili, quale ad esempio quella di pa- 
rificare i contributi dell'Impero Britannico e della Polonia. 

In base a tale riparto la contribuzione dell’Italia era di 25 unità 
sopra 510 complessive, pari cioè circa al 4,9 per cento, e così di 
frs. oro 225.450 sopra una spesa complessiva di 25.000.000 frs, oro. 
Alla stessa contribuzione erano assoggettati i seguenti Stati compresi 
nella prima categoria: Africa del Sud, Australia, Impero Britannico, 
Canadà, China, Francia, India, Giappone e Polonia. 

Constatate tali assurdità, ed in seguito alle lagnanze di molti 
Stati, il Consiglio della Società delle Nazioni, nella sessione di Roma 
del maggio 1920, invitava la Conferenza Internazionale Finanziaria 
di Bruxelles a nominare una Commissione per esaminare alla stre 
gua di quali principii le spese della Società delle Nazioni avrebbero 
dovuto essere ripartite. 

Tale Commissione proponeva che il riparto dovesse farsi in 
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base alla capacità di pagamento dei singoli Stati, desunta provviso- 
riamente dalle entrate statali del 1913 e dalla popolazione del 1919, 
ed in base a tali criteri elaborava e proponeva un nuovo riparto, 
conservando il criterio della classificazione degli Stati in categorie, 
ma collocando i diversi Stati in ciascuna di esse secondo i risultati 
dei nuovi indici. Tali categorie erano ancora sette, ma a ciascuna di 
esse corrispondevano quote di contribuzione completamente diverse 
da quelle del precedente riparto, fondato sulla Unione Postale. La 
Francia, la Gran Bretagna, l’Italia ed il Giappone costituivano la 
prima categoria, con 65 quote a carico di ciascuna, mentre la Chi- 
na, l'India e la Polonia passavano nella seconda, l'Australia, il Ca- 
nadà e l'Africa del Sud nella terza. 

La questione veniva portata nella prima sessione dell’Assem- 
blea della Società delle Nazioni tenutasi a Ginevra nel novem- 
bre 1920, e dopo vivace discussione, l'assemblea stessa, mostran- 
dosi poco propensa a modificare così presto il Patto della Società 
delle Nazioni, nominava una Commissione di cinque membri, col 
compito di accordarsi coi dirigenti dell'Unione Postale Universale, 
per modificare il riparto delle spese di questa, e ove ciò non fosse 


possibile, di riferire le sue proposte all'assemblea del 1924. Per in- | 
tanto il riparto delle spese del 1921 sarebbe ancora seguito secondo I 
quello dell'U. P. U. 

| La Commissione di ripartizione delle spese, così costituita, con- 


statò tosto la impossibilità di modificare il riparto delle spese del- | 
l'U. P. U., dato lo Statuto di questa, ed in conseguenza di ciò, appli- 
cando e correggendo in parte ji criteri proposti dal Comitato di Bru- ì 
xelles, elaborò e propose alla seconda assemblea un nuovo riparto 
provvisorio, secondo il quale, rimanendo ferme le sette categorie di 
Stati, alla prima venivano assegnate solo più la Francia e l'Impero | 


n Britannico con 90 unità sopra 982, alla seconda venivano assegnate 


O la China, l'India, Italia ed il Giappone con un carico di 65 unità 
ciascuna, e gli altri Stati venivano divisi nelle altre categorie, con | 
lì un minimo di due unità, In concreto l'onere per la Francia e l'Im- i 
le pero Britannico saliva a frs. oro 2.291.247 e quello dell’Italia a i 
lo frs. oro 1.654.786 (invece di frs. oro 1.225.450 secondo VlU.P.U.). La 
Î sua quota percentuale sulla spesa complessiva saliva dal 4,9 al 6,65 %. 
Nella seconda assemblea tenutasi a Ginevra nel settembre 1921, 
tà chiamata a decidere su lale riparto, si svolsero vivacissimi dibat- 
dì titi sulle conclusioni della Commissione. Essi si conclusero anzitutto 
0. colla decisione procedurale di modificare l'art. 6 del Patto della So- 
»ej cietà nel senso che il riparto delle spese della Società fosse determi- 
0, nato non più in conformità a quello della U.P.U. ma secondo le de- 
liberazioni dell'Assemblea. 
ti In merito venne approvato a maggioranza e con qualche variante 
na il riparto proposto dalla Commissione delle ripartizioni, da appli- 
ria carsi dal 1° gennaio 1922, rimanendo la Commissione in carica per 
re proseguire i suoi studi e presentare un nuovo rapporto all'assemblea 
ero del 1922 sia in merito al riparto provvisorio che alla elaborazione di 
un riparto definitivo, fondato su basi scientifiche e precise. Vennero 
in inoltre soppresse le categorie in cui erano divisi gli Stati, categorie 
che avevano dato luogo a competizioni, suscettibilità politiche e di- 
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scussioni, fissandosi invece singolarmente le contribuzioni di cia- 
scuno di essi, ed indicandoli in ordine alfabetico, 

Tali deliberazioni non poterono però aver effetto per il 1922, 
poichè dovendo l'emendamento all'art. 6 del Patto essere appro- 
vato dalla unanimità dei membri del Consiglio e dalla maggioranza 
di quelli dell'Assemblea, e dovendo tali approvazioni risultare dalle 
deliberazioni dei rispettivi Parlamenti, gli Stati che si ritennero 
gravati dal nuovo riparto non l’approvarono, di guisa che ancora 
per il 1922 il riparto delle spese si fece sulla base di quello del- 
l’U.P.U. 

Da questo momento cominciò, per opera dell'Assemblea e della 
Commissione delle ripartizioni una duplice contemporanea opera di 
rabberciamento ed adattamento progressivo del riparto provvisorio, 
e di elaborazione di un riparto definitivo, fondato su basi scienti- 
fiche e razionali, il che si dimostrò però compito assai difficile ed 
anche forse intempestivo per il disordine monetario, finanziario ed 
economico che ancora permane in molti paesi. 

Per ciò che è del riparto provvisorio, furono esaminati i re- 
clami di 412 Stati, tra i quali era principalmente la Francia, la 
quale aveva fatto conoscere, che di fronte all’aggravio costituito dal 
nuovo riparto, che portava la sua contribuzione da frs. oro 1.225.290 
a frs. oro 2.291.244 ed alla ostilità manifestata dalla Commissione 
Parlamentare Fimanziaria, non avrebbe sottoposto alla ratifica del 
Parlamento il nuovo riparto, approvato dall'assemblea del 1921. 

Le conclusioni di tale riesame furono che potè darsi soddi- 
sfazione ai detti reclami, temperandosi i criteri della popolazione è 
delle entrate statali, con quelli dei danni subiti per devastazioni di 
guerra e della misura dell'interesse nella Società delle Nazioni, ben 
minore per i piccoli Stali, specie extra europei. 

Conseguenza di tali criteri fu il riparto risultante dalla tabella 
di cui a pagina seguente. 

Come appare dalla tabella, gli Stati non sono più raggruppati 
in categorie, ma il riparto è fondato sulla tassazione individuale 
dei singoli aderenti. Quella dell'Impero Britannico fu elevata a 95 
unità (frs. oro 2.105.114), e sulla stessa base di 95 unità fu tassata 
la Francia colla riduzione però di 17 unità a titolo di abbuono per 
devastazioni di guerra, e così per 78 unità (frs. oro 1.728.500). 
L'Italia ed il Giappone furono tassati a 73 unità, colla detrazione a 
favore dell’Italia per causa delle devastazioni belliche di 12 unità, 
e così colla tassazione di 61 unità, inferiore di 4 a quella prima pro- 
posta, e con un abbuono effettivo di circa 100.000 frs. oro. Gli altri 
Stati vengono in seguito, ed il contributo per quelli minori fu ab- 
bassato ad una unità. 

Le unità di spese venivano in tale riparto ridotte a 942, ed es- 
sendo la spesa salita a frs. oro 25.673.508 (comprensiva delle spese 
per il Segretariato della Società delle Nazioni, per l'Ufficio interna- 
zionale del Lavoro e per la Corte Permanente di Giustizia Interna- 
zionale dell'Aia), la contribuzione dell’Italia salì a frs. oro 1.658.957. 
Le quattro unità ottenute in riduzione alla precedente tassazione, 
realizzarono un'economia di frs. oro 113.260, La quota percentuale 
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Riparto provvisorio per il 1923 corretto e posto in confronto col ri- 


parto adottato dalla seconda Assemblea (1924) e col riparto del- 
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| | Riparto provvisorio | pisarto della 22 | Ripar 
STATI | Unità | pid | prodi v0z1 | della Fo, P. U. 

| | ‘Franchi ero | Franchi oro Franchi oro 
Africa del Sud | 15 332. 388 332. 388 1,011,335 
Albania 1 22. 159 44,318 40, 453 
Australia 2 576.157 332.308 1.011.335 
Austria ì 22.159 44,318 202, 167 
Belgio 18-3=15 3533. 388 332. 388 1. 011,535 
Bolivia 5 110. 796 110 796 121.360 
Brasile 35 115.001 (79.D7I 606,801 
Imp. Britannico 95 2,105, 115 1.994.326 1.011.335 
Bulgaria | 7 155,115 | 221,592 202, 267 
Canadà | 35 759.571 | 775.571 | 1.611.335 
Chili 15 332,388 | 332.388 202. 257 
Cina 65 1.440, 347 1.440.347 1.011 335 
Colombia 7 155,115 221. 592 202, 267 
Costarica 1 22.159 | 44.315 121,360 
Cuba 10 9221, 592 221,592 121.360 
Danimarca 12 265.911 2921. 592 404, 533 
Spagna 40) 886.369 75.51 899, 068 
Finlandia 10 221, 592 110. €96 404, 533 
Francia 95el7=1(8 1, 728. 500 1. 994. 326 1.011.535 
(Grecia 10 921.592 291.592 202, 267 
Guatemala | 22, 159 44.318 121,350 
Haiti 2 14 318 110. (96 121.360 
Honduras 1 22. 159 44,18 121.360 
India 65 1.440, 347 1.440.347 1.011.335 
Italia 79_12—=61 1.351, 705 1.440, 347 1.013.335 
Giappone 73 1.661.940 1.440.347 1.011.335 
Liberia 1 9. 159 44.318 40.453 
Lussemburgo 2 44,318 14,318 121, 360 
Nicaragua 1 22, 159 44,318 121.360 
Norvegia 12 265.911 221, 592 104 533 
Nuova Zelanda 10 221. 592 221, 592 121.260 
Panama 1 22, 159 14 318 121.360 
Paraguay l 22 159 14.318 121.360 
Paesi Bassi 2) 143 182 332. 380 606. 801 
Perù 10 221 592 991, 592 202, 267 
Persia 10 155.115 221. 592 121.300 
Polonia 15 332, 388 332.388 1.011.335 
Portogallo | 10 221.592 221, 592 404, 533 
Rumania | 40-7—=33 731.250 | 775, 971 606, 801 
Salvador | ] 99. 159 | 44,318 121, 360 
Iugoslavia | 35-I-26 576.137 | 775.571 404, 533 
Siam | 10 9221 592 | 221.592 121,360 
Svezia | 20 443.182 | 332, 388 606. 801 
Svizzera | 15 332.388 | 221,592 606. 801 
Cecoslovacchia | 35 775.571 | 775 DIL 606. 801 
Uraguay | 7 155, 115 221. 592 121, 360 
Venezuela | 6 132, 955 | 110.796 121. 360 
Estonia | 5-2=38 65.478 | 110,796 121.360 
Lettonia | 93 66.478 | 110. 796 202. 267 
Lituania | 8) 110.796 | 110, 796 121.360 

| 


(1) Le cifre sono del bilancio preventivo del 1921; 


20.073.945 frs. oro. 
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della contribuzione italiana discese al 6,38% sulla spesa comples- 
siva. 

Tale riparto fu approvato dalla terza Assemblea del settembre 
1922. sempre in via provvisoria, ma ebbe a subire successivamente 
alcune variazioni in consezuenza dell'ammissione alla Società delle 
Nazioni di alcuni nuovi Stati e dell’accettazione da parte della Re- 
pubblica Argentina della contribuzione fissatale in 35 unità. Così 
nel 1923 venne stabilita la contribuzione della Irlanda, diventata 
Stato autonomo, in 10 unità, diminuendosi però quella dell’Impero 
Britannico da 95 a 88 unità; e venne ammessa a far parte della 
Società delle Nazioni l’Abissinia, tassata con due unità. L'Assenm 
blea del 1923 concedeva inoltre un abbuono di 12 unità al Giappone 
in considerazione del disastroso terremoto che lo devastò, riparten- 
done proporzionatamente il carico fra tutti gli Stati associati alla 
Lega delle Nazioni. La contribuzione delle muove unità, corrispon 
denti alla tassazione dell'Irlanda e dell’Abissinia, venne destinata, 
anzichè a sgravio comune e proporzionale di tutti gli Stati aderenti, 
a beneficio particolare di alcuni di essi più gravati e così della Ro 
mania in ragione di due unità, della Grecia, della Serbia e dell’Un- 
gheria in ragione di un'unità per ciascuna. 

Il bilancio per il 1924, in seguito ad economie potute realizzare, 
per insistenza di varie delegazioni, fra le quali quella italiana, si 
riduceva a frs. oro 23.237.635, e la quota italiana, in base sempre 
a GI unità, a frs. oro 1.520.653. 

Nel 1924 entrò nella Società delle Nazioni la Repubblica Domi- 
nicana, che fu tassata per una unità di spesa, destinata colle 35 de- 
rivanti dal versamento della Repubblica Argentina, ai seguenti 
sgravi: 


Cina ridotta da 65 a 50 unità e così di 15 unità 
Inlia » » 650a 60 » » 5 » 
Brasile » » 35a33 >» » 2 » 
Cecoslovacchia > >» 30 a 33 è» ° 2 
Portogallo » >» Ia 7 » “o” 
Romania > 29 a 27 2 » 
Grecia » » Za 8» » 1 » 
Haiti » » 2a 1» » 1 » 
Norvegia » » lla 10 >» » 1 » 
Persia » >» Ga 5 » » 1 » 
Iugoslavia » 26a25 » » 1 s 


Tre unità rimasero non assegnate, ed andarono a beneficio ge- 
nerale, portando il numero complessivo delle unità a 935, da 932 
che era. 


In tale guisa la ripartizione delle spese per il 1925 è diventata 
quella risultante dalla tabella seguente, in cui VItalia viene ad as- 
sumere il terzo posto nella graduatoria delle contribuzioni, senza 
con ciò aver aumentata la sua contribuzione. 
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fra gli Stati aderenti alla Società delle Nazioni 
in ordine di contribuzione. 


STATI UNITA’ STATI UNITA’ 
Impero Britannico 88 Siam 10 
Francia 78 Cuba 9 
Italia 61 Grecia 8 
Giappone 61 Bulgaria fi 
India 60 Portogallo 7 
Cina 50 Columbia 7 
Spagna 40 Uraguay 7 
Argentina 555) Persia D 
Canadk 35 Bolivia 5 
Brasile 33 Venezuela 5 
Cecoslovacchia 33 Lituania 4 
Romania 27 Ungheria 3 
Australia 26 Lettonia 3 
Iugoslavia 25 Estonia 3 
Polonia 25 Abissinia 2 
Puesi Bassi 20 Albania 1 
Svezia 15 Austria 1 
Svizzera 15 Costarica Z 
Belgio 15 Haiti 1 
Africa del Sud 15 Salvador i 
Chili 5) Repub. Dominicana 1 
Danimarca 12 Guatemala 1 
Irlanda 10 Honduras 1 
Finlandia 10 Liberia 1 
Norvegia 10 Lussemburgo 1 
Nuova Zelanda 10 Nicaragua 1 
Perù 10 Panamà 1 

Paraguay 1 


Quanto agli studi per il riparto definitivo, a cui attende la 
Commissione all'uopo istituita, apparve tosto la grande difficoltà 
dei criteri che potessero essere messi a base di una comparazione 
razionale fra oltre 50 Stati che si trovano nelle condizioni più di- 
verse non solo di finanza, di economia, ma pure di civiltà e di inte- 
ressi nella Società delle Nazioni. 

La fallacia del criterio adottato a Bruxelles della capacità di 
pagamento desunta dalle entrate tributarie degli Stati, apparve su- 
bito evidente, perchè in conseguenza della guerra e degli oneri da 
essa derivati, sia per interessi di debiti incontrati, che per spese di 
ricostruzioni e pensioni di guerra, gli Stati già belligeranti soppor- 
tano carichi di imposte ed hanno di consezuenza cifre d’entrate di 
bilancio del tutto anormali e sproporzionate alla loro ricchezza na- 
zionale. Dopo molti assaggi e tentativi la Commissione ritenne di 
dover ricorrere ad un criterio del tutto opposto, e cioè opinò che la 
capacità di pagamento dei singoli Stati possa meglio argomentarsi 
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dai bilanci passivi di ciascun Stato, detraendo da essi gli elementi 
di carattere anormale e semplicemente speciali a qualche Stato, e 
conservando solo quelli normali e comparabili. 

Fra questi parvero specialmente adatti le spese per la difesa 
nazionale, per l’amministrazione generale, per la giustizia, per le 
poste e telegrafi. Fu quindi mandato al Segretariato Generale di 
raccogliere i dati e redigere le tabelle di paragone fra i diversi Stati, 
in base sia a tutte le spese di carattere normale, sia a quelle spe- 
cialmente sovra indicate 

Ma anche in questo campo le difficoltà sono gravissime, non 
solo per ie diverse modalità tecniche di compilazione dei bilanci, 
quali preventivi e quali consuntivi, con scadenze diverse, quali al 
lordo e quali al netto, ma anche per ragioni sostanziali, in quanto, 
ad esempio, le spese militari possono non essere in alcuni casi se- 
gno di capacità economica, ma invece una dolorosa e pesante ne- 
cessità collegata a situazioni internazionali, e.d’'altra parte le spese 
per i servizi civili in alcuni Stati gravano sul bilancio statale, e in 
altri su quelli degli Enti locali. Basti al riguardo pensare a quelle 
per la istruzione, per le strade e per la giustizia. Complicazione 
questa che è anche maggiore negli Stati federal 


] 


Gli sindi che al riguardo vanno compiendo il Segretariato della 


Società delle Nazioni e la Commissione per il riparto delle spese, 
sono di grande interesse scientifico e politico, ma per intanto essi 
sono in pieno svolgimento, e non possono rendersene noti i risul. 
tati, che subiscono continue correzioni, per raggiungere la maggiore 
approssimazione nella ricerca di un’esatta graduazione delia capa- 
cità economica dei vari Stati, la quale non può prescindere dagli 
elementi della popolazione, della produzione, del commercio estero, 
dei cambi, che devono intervenire quanto meno come indici di con- 
trollo e di rettifica dei risultati ricavati dalla comparazione dei bi- 
lanci. 

Ed è da prevedersìi che anche a studi completi, i risultat! sa- 
ranno oggetto di vivi dibattiti da parte dell'Assemblea della Società 
delle Nazioni che dovrà esaminarli, e deliberare su di essi; per 
cui vi è chi prevede che il riparto provvisorio, che abbiamo de- 
scritto, e che ogni anno subisce adattamenti e rabberciamenti, diretti 
ad eliminarne le maggiori asprezze, continui ad essere applicafo, e 
diventi se non definitivo, almeno normale. Gli studi fatti costitui. 
rebbero sempre un'ottima raccolta statistica per gli studiosi di cose 
finanziarie ed una inchiesta sistematica di notevole importanza, che 
del resto rientra direttamente nei compiti della Società delle Na- 
zioni e non sarebbe quindi lavoro inutile. 


MarcELLO SOLERI. 
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Due moventi, due impulsi, due forze potentissime, dirigeno la 
condotta dell'uomo nelle sue più svariate forme di attività : l’egoi- 
smo, che lo spinge a compiere azioni vantaggiose a sè stesso, l’al- 
truismo, che lo spinge a compiere azioni vantaggiose per i suoi si- 
niili. L'egoismo è essenziale per la conservazione, per il benessere e 
per lo sviluppo dell'individuo, l'altruismo è condizione indispensa- 
bile per l’esistenza e per il progresso della convivenza civile, E sic- 
come l’uomo è nello stesso tempo individuo e parte della società, 
l'egoismo e l’altruismo sono ugualmente necessari e devono sempre 
coesistere in modo armonico in ogni singola persona. 

Ma le scienze sociali, studiando separatamente le manifestazioni 
dell'attività umana, hanno perduta la visione del suo con:plesso or: 
ganico e sono state costrette a distinguere tanti differenti tipi astratti 
di uomo: l’uomo religioso, l’uomo morale, l’uomo politico, l’uomo 
di famiglia, l'uomo economico, ognuno animato da idee caratteri- 
stiche, da speciali sentimenti, da disuguali passioni. Ed ìn partico- 
lare, prendendo i due tipi estremi, le scienze sociali hanno consi- 
derato l’uomo religioso, come quello che è animato da sentimenti 
di rinunzia, di sacrifizio, di carità, di amore per gli altri, e l’uomo 
economico, come quello che pensa esclusivamente ai propri interessi, 
che è essenzialmente egoista. L'uomo religioso obbedisce all’intima- 
zione di Gesù Cristo, che pochi giorni prima di morire diceva: «io 
vi dò un nuovo comandamento ed è di amarvi reciprocamente come 
io ho amato voi; da questo tutti riconosceranno che siete miei disce- 
poli, se avrete amore gli uni per gli altri». L'uomo economico, in- 
vece, non guarda che al proprio tornaconto, vuole ottenere le mi- 
gliori condizioni possibili a suo favore nei contratti e negli scambi 
e mira soltanto a raggiungere i maggiori guadagni col minimo sacri- 
fizio possibile. 

Ma un tale uomo economico, che la scienza può benissimo am- 
mettere come ipotesi per un artificio metodologico, corrisponde alla 
realtà concreta? La legge sociale, che impone la coordinazione armo- 
nica dell’egoismo e dell’altruismo, cessa di esistere nel mondo eco- 
nomico? È vero che in esso impera soltanto l'egoismo? E se questo, 
come io penso, non è vero, qual'è allora la funzione, che ha l’al- 
truismo nelle azioni economiche? 


Nota. Discorso letto il 6 gennaio 1925 per l'inaugurazione dell’anno 
accademico del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere di Milano. 
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Quando gli economisti affermano che l’uomo nelle sue azioni 
economiche è guidato esclusivamente dall’egoismo, non rinnegano la 
socialità, non si rifiutano di tener conto degl’interessi collettivi, ma 
ammettono più o meno implicitamente che ognuno, seguendo gl’im- 
pulsi del proprio tornaconto, faccia anche il vantaggio degli altri e 
che l'egoismo individuale conduca di necessità al bene sociale. 

Per dimostrare la verità di questa affermazione si cita l’organiz- 
zazione spontanea e meravigliosa, per mezzo della quale vengono 
forniti gli alimenti quotidiani ad una grande città. Consideriamo, 
dice l'arcivescovo Whately, a quante difficoltà andrebbe incontro una 
persona, che si volesse assumere questo immane compito. Si pensi 
che egni difetto di provvigioni, anche per un solo giorno, provoche- 
rebbe le più gravi privazioni e che una soverchia abbondanza sa- 
rebbe assai dannosa, perchè, se alcuni prodotti possono conservarsi 
per qualche tempo, molti altri sono soggetti a guastarsi. Inoltre, in 
una città molto estesa, occorre distribuire i viveri nei diversi quar- 
tieri, fin quasi alla porta di ogni abitazione, o almeno in luoghi, 
dove possano recarsi i consumatori senza troppo loro disturbo. E 
mentre le provvigioni destinate ad un esercito sono quasi tutte dello 
stesso genere, qui invece si richiede la più grande varietà per corri- 
spondere ai bisogni, ai gusti e ai capricci delle varie categorie di 
consumatori. I quali, oltre a ciò, non sono sempre in numero fisso, 
ma si spostano, crescono 0 calano per eventi straordinari, col cam- 
biamento delle stagioni e secondo tante altre circostanze, alcune delle 
quali assolutamente imprevedibili. Infine la distribuzione dei viveri 
dovrebbe farsi, tenendo conto della quantità esistente, del raccolto 
che si aspetta, delle importazioni prossime, dei consumi futuri, per 
evitare che i cittadini soffrano una inutile penuria o che, per ecces- 
sivi sperperi antecedenti, vadano a rischio dì morire di fame. 

Ora se si consideri il gran numero di persone da alimentare, 
l'immensa quantità e varietà di viveri da fornire, l'importanza di di. 
stribuirli giustamente e con discrezione, ci sì accorgerà subito a quali 
difficoltà enormi ed insormontabili andrebbe incontro colui, che si 
prendesse un tale incarico, per quanta intelligenza ed esperienza egli 
avesse. Mentre questo stesso intento si raggiunge con la massima fa- 
cilità, senza ordinamenti artificiali e complicati, per l'intervento di 
una numerosa classe di commercianti grandi, piccoli e minu- 
scoli — che, spinti dal loro egoismo, a scopo di lucro, di loro inizia- 
tiva, si assumono di fornire ai consumatori quanto essi desiderano, 
guadagnando tanto di più, per quanto meglio riescono a soddisfare 
tali desideri, e andando incontro a perdite più o meno gravi, se i loro 
calcoli o le loro previsioni sono errate rispetto alla qualità, alla quan- 
tità e al prezzo dei prodotti offerti in vendita in ogni dato tempo e 

luogo, 

Ma in questo quadro, per dimostrare che l’egoismo degl’indivi- 
dui conduce al bene collettivo, si parte da presupposti, che non sem- 
pre si realizzano, o si tacciono condizioni, che sono indispensabili. 
Quando i consumatori, come spesso avviene, non conoscono il loro 
vero interesse, o quando i venditori si arricchiscono con l’adultera- 
zione dei prodotti, con le frodi, con la malafede, con accaparramenti 
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e monopolî, è evidente che l'interesse degl’individui non coincide 
con l'interesse sociale. 

Perchè questa coincidenza ci sia, è necessario che i fornitori, 
pur cercando di guadagnare, non spingano all'eccesso il loro desi- 
derio di lucro, anche quando non trovi limiti nella concorrenza 0 
nella legge, ma lo sottomettano ai dettami della coscienza, ai riguardi 
per gli altri, al senso di equità, alla morale, lo sottomettano a quel- 
l'altruismo spontaneo, da cui non si può prescindere nelle relazioni 
fra glindividui, È necessario, inoltre, che dove questo altruismo 
spontaneo non basti, venga sostituito da un altruismo coattivo, che 
imponga agli individui di frenare i loro egoismi per non danneg- 
giare gl’interessi collettivi, che limiti i diritti di ognuno per salva- 

uardare i diritti di tutti, che stabilisca un ordinamento giuridico 
itto a garantire la pacifica convivenza dei cittadini nella nazione. 
E infine perchè possa sorgere e svilupparsi quel sistema di scambi, 
con cui una grande città viene rifornita dei viveri, che le occorrono, 

necessaria l’esistenza di un sistema monetario, di una rete estesa 
di mezzi di comunicazione e di trasporto, di mercati, della polizia, 
li un esercito, di un governo, di tante istituzioni insomma, che sca- 


turiscono dalla compressione degli egoismi individuali — come ri- 

ita evidente, ad esempio, nel pagamento delle imposte o nella 

coscrizione militare per raggiungere scopi altruistici d'interesse 
zenerale. 

Limitare l'egoismo dei singoli, o costringerli ad essere altruisti, 

è Il fine, che, nella maggior parte dei casì, si prefigge lo Stato col 


suo intervento nelle azioni economiche dei privati. Così le leggi fo- 
estali, mettendo dei vincoli al diboscamento, impediscono che i 
proprietari di boschi, per amore di subiti guadagni, alterino il re- 
gime delle acque di una regione con eran danno sociale. Le leggi 
sulla caccia e sulla pesca tendono alla conservazione degli animali, 
che vivono in terra e nelle acque, subordinando gl’interessi delle ge- 
nerazioni presenti a quelli delle generazioni future, E tutta la com- 
plessa legislazione delle fabbriche, che impone restrizioni all’impiego 
lei fanciulli e delle donne, che limita anche per gli adulti la gior- 
nata di lavoro, che stabilisce prescrizioni igieniche o di difesa contro 
certi rischi, che obbliza a svariate specie di assicurazioni e che fissa 
talvolta un minimo per le mercedì, tutta questa legislazione ha per 
iscopo di frenare l'egoismo degl'industriali, che preferirebbero avere 
a loro libera disposizione la forza di lavoro senza tante restrizioni, 
ha per isc po di frenare l'egoismo degli stessi operai, che per gua- 
dagnare di più prolungherebbero la loro giornata di lavoro o man- 
lerebbero più presto i figli alla fabbrica, ha per iscopo d’imporre 
agli uni e agli altri un altruismo, che è diretto a migliorare fisica- 
mente, moralmente ed economicamente ic classi lavoratrici nel pre- 
sente e nell’avvenire. 

In questi casi ed in moltissimi altri, che si potrebbero facil- 
mente citare, c'è un profondo contrasto fra gl’interessi dell’individuo, 
che guarda solo al momento attuale, e quelli della razza, delle gene- 
razioni future, della società intera. Per ogni individuo i suoi inte- 
ressi particolari sono più importanti di quelli della collettività; ma 
siccome egli raggiunge il suo più alto sviluppo soltanto nella convi- 
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venza civile, lo Stato deve intervenire per subordinare gl’interessi 
individuali a quelli dell'organismo sociale, che ha dei compiti più 
estesi e più elevati, che ha un'esistenza, di cui non si vede il ter- 
mine. E questo intervento è tanto più urgente e più indispensabili 
in quei momenti eccezionali, in cui la conservazione della società 
prende il sopravvento sulla conservazione degli stessi individui, che 
la compongono, come avviene in tempo di guerra, quando la patria 
è veramente in pericolo. 

In tutti i paesi, dopo l’in:mane conflitto mondiale, si sono rivolte 
critiche acerbe ai governi, per il modo con cui essi avevano regolato 
gli approvvigionamenti dei loro popoli, e parecchi economisti hanne 
sostenuto che le cose sarebbero andate assai meglio, se si fosse la- 
sciata piena libertà alle iniziative private. Senza dubbio il sistema 
dei controlli statali, stabilito tutto ad un tratto e senza sufficiente pr 
parazione, dette luogo ad inconvenienti e a deficienze gravissime; 
ma non vuol dir per questo che l'iniziativa privata ci avrebbe data 
quella intensa produzione, quella equa repartizione e quell’adeguata 
scelta fra l'indispensabile e il non necessario, che erano condizioni 
essenziali per la resistenza del paese. Si trattava, dice il Salter, che 
fu a capo del Consiglio Interalleato pei trasporti marittimi, di tener 
conto ad ogni momento dei bisogni e degli approvvigionamenti di- 
sponibili e di misurare la relativa importanza di una aggiunta alle 
munizioni di fronte agli alimenti, quando le une e gli altri occorre- 
vano in maggior quantità, ma questa maggior quantità non poteva 
aversi per entrambi, a causa della produzione scarsa, della insuffi- 
cienza dei mezzi finanziari e della difficoltà dei trasporti. Così a 
poco per volta si dovette introdurre il controllo su tutte le cose più 
necessarie, ridurne gli acquisti, regolarne il trasporto, fissarne i 
prezzi e razionarne il consumo, per sottomettere gli egoismi indivi- 
duali ai criteri altruistici richiesti dalla salvezza del paese, per im- 
porre un altruismo coattivo in tutti quei casi, in cui faceva difetto 
quell’altruismo spontaneo, che assurgeva alle forme più nobili e su- 
blimi in coloro, che nel fiore della gioventù sacrificavano la vita 
sull’altare della patria. 

E anche indipendentemente da ogni intervento statale, anche in 
tempi normali, vediamo gl’'individui riunirsi in associazioni svaria- 
tissime per raggiungere meglio i loro fini economici, limitando la 
propria libertà per accrescere la libertà e la potenza del nucleo so- 
ciale, a cui essi appartengono, moderando ed eliminando l'egoismo 
dei singoli in vista degl’interessi della loro classe. È un fenomeno, 
che si presenta colle manifestazioni più numerose, più diverse e più 
appariscenti nel sistema economico medioevale; che scompare quasi 
del tutto dalla fine del secolo xvi sino a metà del xIx col predo- 
minio dei criteri individualistici, in base ai quali si distruggono le 
forme sociali, divenute antiquate e non più rispondenti ai bisogni 
di una civiltà più avanzata; ma che risorge rigoglioso ai nostri giorni 
ed acquisterà un'importanza preponderante, con uno svolgimento 
sempre più grandioso, per effetto del progresso economico, che, ren- 
dendo più evidenti i danni dell’individualismo, spinge i singoli ad 
agire, non più isolatamente, ma per ampi aggruppamenti. 

I] progresso economico, infatti, tende ad accumulare il capitale, 
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piomuove l’esercizio in grande delle industrie e fa sorgere delle im- 
prese colossali, che impiegano migliaia e migliaia di operai e che 
dispongono d'impianti e di macchine costosissime. Ora, fra queste 
imprese tanto dilatate, la concorrenza, che si scatena fra gli egoismi 
individuali, non arreca più quei vantaggi sociali, che si avevano 
quando essa si esplicava tra piccoli imprenditori, di cui i più deboli 
potevano facilmente cambiare ramo d’industria o sospendere tempo- 
raneamente la produzione; ed anzi provoca danni rilevantissimi alla 
collettività, poichè i soccombenti nella lotta sono potenti organismi 
finanziari, che colla loro caduta distruggono ricchezze ingenti e co- 
stringono alla disoccupazione masse enormi di lavoratori. E i danni 
della concorrenza fra queste imprese si aggravano, allorchè ognuna 
di esse regola la propria produzione, ignorando quello che fanno le 
altre, o la estende, se i prezzi ribassano per un'offerta esuberante 
rispetto alla domanda, allo scopo di ottenere una riduzione del costo 
unitario, ripartendo certe spese sopra un maggior numero di pro- 
lotti; cosicehè la produzione diventa eccessiva, i prezzi, con oscilla- 
yni continue, scendono al di sotto del costo e l'industria di tanio 
1 tanto st trova in uno stadio di spaventosa depressione e di crisi 
piu 0 meno violenta, 


Questi inconvenienti, i quali ri-ultano dal fatto che gli egoismi 
isolati degl'imprendiiori provocano effetti deleteri per tutti, costrin 
gono gl'industriali ad associarsi in federazioni, in sindacati, in car- 
telli o in #rusts, per istabilire la quantità di merci da prodursi, per 

sare i prezzi a cui devono esser vendute, per repartire le ordina- 
zioni fra le varie fabbriche associate, per assegnare a ciascuna una 
iata cerchia insorpassabile di esito, o per accentrare sotto un'unica 
direzioni la gestione di tutte le imprese federate. Ognuna di essi 
rinunzia in tal modo alla sua volontà: non può produrre di più se 
ha magziori ordinazioni, non può ribassare i prezzi per stimolare la 
domanda, non può vendere dove le sembra più utile; deve agire 
contro il suo tornaconto immediato, in opposizione al proprio egoi- 
smo, in base a criteri altruistici, che, pur danneggiando talvolta 1 
consumatori, si risolvono a vantaggio di tutte le imprese associate, e 
per ciò a vanlaggio dì ognuna di esse, che ha agito altruisticamente. 

E se l'associazione, che frena gli egoismi degl’individui, è ne- 
cessaria agl’'industriali, a maggior ragione è indispensabile agli operai; 
che, per vivere, devono vendere al capitalista la loro forza di lavoro. 
Il capitale, infatti, è già per sè stesso una potenza collettiva, che sì 
accresce con l’accumulazione dei risparmi, col credito, con gli ac- 
cordi fra le imprese della stessa specie e che permette a chi la pos- 
siede di trattare nello stesso tempo con centinaia e migliaia di operai. 
Se, dunque, essi agissero isolatamente, sì troverebbero in una condi- 
zione d’'inferiorità manifesta rispetto al capitalista, perchè, di fronte 
ad una domanda accentrata di lavoro, ogni operaio rappresente- 
rebbe una minima parte dell’offerta complessiva. È naturale, per 
ciò, che la classe lavoratrice senta il bisogno, appena la sua coscienza 
si risveglia, di contrapporre alla concentrazione automatica del capi- 
tale l'associazione volontaria del lavoro. 

Con l'associazione gli operai non hanno più bisogno di offrire 
1] loro lavoro a qualunque condizione, possono aspettare che queste 
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condizioni sieno soddisfacenti, possono fissarle in contratti collet- 
tivi da applicarsi a maestranze numerose, possono mettersi d'accordo 
li sospendere il lavoro per un certo tempo, arrecando all’imprendi- 
tore un danno più grande di quello che egli avrebbe acconsentendo 
alle loro richieste ed obbligandolo così ad accettarle. I vantaggi che 
l'associazione arreca agli operai, sono immensi: ad essa devono 
l'aumento dei salari, la riduzione della giornata di lavoro, il miglio 
ramento di tutte le altre condizioni d'impiego ed il posto più ele- 
vato che occupano nella vita sociale e politica di ogni paese. 

Ma l'associazione implica il sacrifizio di contributi finanziari, 
la rinunzia alla propria libertà individuale, la più severa disci 
plina e l'obbedienza più cieca al volere dei capi; significa subordi- 
nare gli egoismi dei singoli ai riguardi altruistici per gl’interessi 
jella classe. Senza altruismo non esisterebbe la solidarietà fra i la 
voratori, che è così essenziale per il trionfo delle loro rivendicazioni; 
e questo altruismo, oltre manifestarsi in quelle forme negative, che 
rappresentano un freno agli egoismi indiviriuali, assume spesso delle 
forme positive e più elevate, con sacrifizi volontariamente soppor 
tati senza vantaggio proprio, come quelli a cui si sottomettono gli 
operai, quando lavorano in ore straordinarie per soccorrere qualche 
loro compagno ammalato, quando danno una parte del loro salario 
per venire in aiuto di coloro che sono disoccupati, 0 quando prele 
vano dalla cassa delle loro associazioni delle somme raccolte a forza 
di tanti stenti per mandarle agli scioperanti di un paese lontano, 
di cui conoscono appena il nome, 

È vero che questo altruismo dei singoli, essendo benefico per 
la loro classe, viene in fin dei conti a ripercuotersi a vantaggio di 
zl’individui che la compongono e si trasforma in un egoismo di 
gruppo. Il quale esiste tanto fra gli operai, quanto fra gl’industriali, 
determinando nei suoi contrasti quella opposizione d'interessi, se 
inche non vogliamo chiamarla lotta di classe, che è inevitabile, che 
è insopprimibile e che invano si vorrebbe sostituire da una colla 
borazione, la quale, fecondissima per accrescere il prodotto, è un 
controsenso allorchè si tratta di dividerlo fra due parti, perchè 
l'una non può avere di più, se l’altra non ha di meno. Ma gli egoi- 
smi di gruppo presuppongono e non riescono mai ad eliminare l’al- 
truismo per gl'individui che fanno parte del eruppo stesso e pos- 
sono essere moderati o tenuti in freno da un altruismo più esteso, 
che abbia riguardo per gl’interessi della collettività. Sotto questo 
aspetto è stata assai utile la reazione contro le intemperanze del so- 
cialismo estremista, impersonata nel governo nazionale, non già in 
quanto ha tentato un collaborazionismo fra capitale e lavoro, che 
fino ad ora ha avuto scarsa applicazione pratica, che è utopistico e 
che sarà necessariamente effimero, ma in quanto ha reso meno aspra 
e più civile la lotta di classe, contenendola nell’ambito degl’interessi 
nazionali, impedendo che essa provochi danni continui e non indif 
ferenti alla produzione e alla ricchezza del paese, ispirando agli 
operai, in aggiunta ad un altruismo degli individui a vantaggi 
della loro classe, un altruismo della loro classe a vantaggio della 
nazione. 

Ma se l’'altruismo è già un impulso tanto importante nei rap 
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porti economici, che ogni individuo ha con lo Stato e con le varie 
forme di associazioni a cui appartiene, acquista una posizione pre- 
ponderante in quell’organo così essenziale della vita economica che 
è la famiglia. Essa è il regno dell’altruismo. Non la pensano in tal 
modo quelli, che nella famiglia vedono un prolungamento della vita 
individuale e sostengono che ognuno, operando a favore dei suoi 
cari, agisce per sè; o quelli, che applicano anche alle relazioni fami- 
gliari il principio del do vt des, i criteri economici dello scambio e la 
legge della domanda e dell’offerta, i quali, per essere logici fino in 
fondo, come argutamente osserva il Sax, dovrebbero spiegare con 
questa legge anche l'affetto reciproco dei coniugi, dimostrando fa- 
cilmente che il valore dei baci, che essi si scambiano, diminuisce 
quando l’offerta è superiore alla domanda. Ma chi agisce a favore 
della moglie e dei figli, agisce per altre persone e non per sè, se- 
guendo criteri puramente aliruistici. E gli stessi criterì altruistici 
regolano le relazioni interne di ogni famiglia, che vive dei guadagni 
lel capo ed in cui si hanno prestazioni di servigi senza scambi, 
senza pagamenti, in modo del tutto gratuito, per ragioni di affetto 
e non per interesse. 
Senza dubbio la famiglia non è più quel piccolo mondo econo- 
o, che era nell'antichità e nel medio evo, quando nel suo seno si 
cmpievano tutte le produzioni necessarie per soddisfare i più sva- 
riati bisogni dei suoi componenti, quando nulla si comprava dal di 
ori e nulla isi vendeva di quanto veniva prodotto entro le mura 
della casa, con una divisione del lavoro, che assegnava ai numerosi 
indiviiuì della famiglia compiti speciali e coordinati fra loro, sotto 
la direzione del padre, che era governatore, giudice, sacerdote, mae- 
tro e amministratore. Ma se ai nostri giorni sono grandemente ri- 
tte, por le [rasformazioni della tecnica, le funzioni produttive della 
famiglia, ad essa rimangono tuttora i compiti importantissimi di 
preparare e conservare gli alimenti e gli altri beni necessari alla 
nostra esistenza, di largire, quelle cure personali, che contribuiscono 
a rendere più comoda e più bella la vita, di promuovere e faci- 


' litare la formazione dei risparmi, dai quali trae origine ed incre- 
: mento il capitale nazionale e soprattutto di mantenere le nuove 
generazioni nei primi anni, in cui non potrebbero mantenersi da 
: loro stesse, per prepararle al periodo successivo, in cui saranno in 
I grado di contribuire alla produzione sociale. 
h E le nuove generazioni, dopo aver vissuto per l’altruismo dei 
M loro predecessori, sentono il bisogno, appena hanno acquistato una 
al posizione indipendente, di formarsi una famiglia propria, per man- 
- tenere coi loro guadagni altre persone, per esercitare su di esse i 
- loro istinti altruistici, per restituire quello che ebbero nei primi 
n anni della loro vita. Ma non è uno scambio nel senso strettamente 
er economico, che avviene tra una generazione e l’altra, perchè ognuna 
— riceve senza nulla dare in corrispettivo, ognuna dà senza nulla esi- 
î gere. Una parte grandissima dell'umanità vive non perchè si pro- 
a curi da sè stessa i mezzi che le occorrono, ma perchè lì riceve da 
n altri, che a questo scopo lavorano e guadagnano. E questa parte rap- 
la presenta più della metà del totale, in quanto comprende quasi tutte 
le donne, escluse quelle che hanno un'occupazione lucrativa, i fan- 
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ciulli e i giovani fino a 15 0 20 anni e i vecchi da 65 a 70 anni in su, 
oltre gl’invalidi e 1 malati. 

È se l’altruismo in questi casi, pur avendo una diffusione gran 
dissima, è limitato per ogni individuo alla cerchia ristretta delle 
persone a lui più care, si estende anche agli estranei al concit 
tadini, ai connazionali e a tutta l'umanità — nell'attività privata e 
pubblica, che ogni individuo esplica gratuitamente a vantaggio de 
gli altri, negli aiuti personali e nei soccorsi pecuniari, che vengono 
dati in occasione di disgrazie o di calamità, nelle donazioni fatte in 
vita e nei lasciti dopo la morte per fondazioni a scopo culturale, per 
ospedali e per istituti di beneficienza. Sono capitali ingenti, che 
vengono destinati a questi fini altruistici, Nella sola Londra, prima 
della guerra, si calcolava che gl’istituti di carità avessero un reddito 
annuale di 500 milioni di lire, E in Italia ammonta a quasi tre mi 
liardi di lire il capitale di tutte le opere pie, che si accresce ogni 
anno di parecchi milioni. 

Si potrà obbiettare che in ogni azione caritatevole è sempre 
facile scorgervi nascosta la vanagloria, l'ambizione, 11 desiderio della 
stima altrui e molle altre forme di moventi egoistici; ma se qu 
azioni si manifestano, dando agli altri senza nulla chiedere in con 
traccambio, se giovano agli altri più che a chi le compie, rientrano 
necessariamente nel campo dell’altruismo. Come, del resto, sono 
azioni altruistiche quelle di coloro che fondano o sussidiano ospe- 
dali per malattie contagiose, quantunque queste azioni abbiano per 
movente anche l’istinto egoistico di conservazione, dopo che la bai 
teriologia ha dimostrato in che modo sì diffondano le epidemie, im 
ponendo ad ognuno, se non altro come precetto d'iziene, di amari 
il prossimo suo come sè stesso. Carlyle racconta che una poveri 
donna di Edimburgo, rimasta vedova e priva di risorse, andò coi 
suoi tre figli a chiedere soccorso agl’istituti di beneficienza della 
città; ma, rimandata dall'uno all’altro, non trovò aiuto da nessuno, 
finchè, stanca ed esaurita, morì di tifo, infettando il vicolo in cui 
abitava e comunicando il contagio e la morte ad altre diciassette per 
sone. Questa donna, esclama il grande scrittore, prima di soccom 
bere aveva detto: dovete aiutarmi, sono vostra sorella, sangue del 
vostro sangue, creata dallo stesso Dio, che ci fece tutti, e si sentì 
rispondere: no, è impossibile, tu non sei nostra sorella. Ma essa ha 
provato questa sua qualità, perchè il suo tifo uccide altri, che di 
ventano così suoi fratelli, ad onta che lo neghino. 

E come l'egoismo si annida talvolta nelle azioni altruistiche, 
viceversa non sarebbe difficile scorgere una dose non indifferente di 
altruismo in azioni, che apparentemente sembrano ispirate da mo 
tivi egoistici. Così gli operai, che scioperano per avere un aumento 
di salario, possono esservi indotti dall'amore per i figli; il commer- 
ciante, che accumula dei milioni, può voler diventare ricco per 
accrescere il lustro ed il benessere della sua famiglia; ed il proprie- 
tario, che esige prezzi di affitto altissimi per le sue terre, può avere 
il desiderio recondito di risparmiare grandi somme di denaro per 
consacrarle a beneficio del suo paese. 

L'esercizio stesso dei mestieri e delle professioni, che ha per 
movente precipuo il desiderio di lucro, è di frequente regolato pure 
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lai riguardi altruistici per la clientela, dal sentimento d’onore per 
la propria classe, dall'amore per l’arte e per il proprio lavoro, da quei 
criteri, che ispiravano il maestro della corporazione medioevale e 
che Ruskin vorrebbe diventassero norma per l'artefice moderno, 
perchè l’opera migliore, come egli dice, non fu mai, nè mai sarà 
fatta per amore del denaro. Ciò che, secondo il Sorel, assicura nel 
ondo la continuità del progresso è lo sforzo verso il meglio, che sì 
manifesta a dispetto dell'assenza di qualsiasi ricompensa personale, 
immediata e proporzionale. Chc cosa sarebbe dell'industria moder- 
na, se si trovassero inventori soltanto per cose, che procurino ri- 
nunerazione quasi certa? Il mestiere dell’inventore è il più mise- 
rabile di tutti, eppure non è inai abbandonato. 

E specialmente nelle professioni libcrali l’altiuismo è più spesso 
ijaramente visibile, è necessario per esercitarle con coscienza, è 
‘ondizione indispensabile per il buon successo. Certamente lo scien- 
ziato, il medico e il piofe-sore hanno bisogno di guadagnare per 
vwre e sono animati nella loro condotta anche dall’egoistico desi- 
lerio di lucro. Ma non è per questo soltanto che lo scienziato logora 

sua salute sui libri o nel suo laboratorio per scoprire nuove ve- 

a e per istrappare nuovi segreti alla natura: non è per questo sol- 
tanto che il medico studia, prodiga le sue cure e passa le notti al 
capezzale dell'ammalato per salvarlo da una grave malattia; non è 
per questo soltanto che il professore insegna nella scuola e dirige 
attività dei suoi studenti, ispirando ad essi la passione per le ri- 
cerche letterarie o scientifiche, istillando loro l'entusiasmo per tutto 
etò che è bello, che è giusto, che è vero. E del resto guai allo scien- 
ziato, al medico, all'insegnante, che agisse esclusivamente a scopo 
di lucro! 

Quanto più elevata è la posizione di ogni individuo, tanto più 
estesi sono i doveri, che egli ha verso gli altri. Il proprietario di 
vasti terreni, il ricco capitalista e il grande industriale, appunto 
perchè dispongono «di redditi ingenti, con cui possono procurarsi 
vgni soddisfazione, hanno degli obblighi speciali verso coloro, che 
essi impiegano, verso i loro concittadini, verso lo Stato, hanno dei 
maggiori doveri in corrispondenza dei loro maggiori diritti e non 
possono fare a meno di destinare una parte delle loro entrate a 
scopi puramente altruistici, 

In tutte le epoche «della storia chi comanda, chi emerge in qua- 
lunque modo, chi è superiore agli altri, lo è, non per accrescere i 
suoi godimenti, ma per occuparsi degl’interessi generali, per sacri- 
ficarsi per gli altri, per soffrire per tutti. Ogni corona di nobiltà, 
fu detto giustamente, è sempre una corona di spine. Difatti i di- 
riti feudali, come ha luminosamente dimostrato il De Tocqueville, 
poterono mantenersì a lungo e trovavano la loro piena giustifica- 
zione, finchè erano connessi coi doveri che l’aristocrazia terriera 
aveva verso il popolo, ma riescono incomprensibili ed insopportabili 
& provocano in Francia il malcontento e la rivoluzione che li abo- 
lisce, quando la nobiltà rinunzia a poco a poco ai suoi compiti di as- 
sicurare l’ordine pubblico, di somministrare la giustizia, di far ese- 
guire le leggi, di venire in soccorso ai deboli, di amministrare gli 
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affari della comunità, quando i nobili addossano ad altri enti i loro 
oneri, pur conservando i privilegi inerenti alla loro posizione. 

Ed anche ai nostri giorni le lotte sociali assumono un carattere 
violento e rivoluzionario, dove la proprietà difende con ogni mezzo 
i suoi diritti e i suoi privilegi, dimenticando i suoi doveri, mentre 
danno luogo ad un progresso graduale, continuato, sicuro e paci. 
fico, dove il miglioramento delle classi più umili, determinato dai 
loro sforzi associati, trova un ausilio potente nell'altruismo delle 
classi più elevate, che affievolisce la loro resistenza, che indebolisce 
la loro difesa, che suscita in esse rimorsi per le ingiustizie sociali, 
da cui traggono vantaggio, che spinge chi sta in alto a porgere la 
mano fraterna a chi sta in basso per aiutarlo a redimersi e ad ele- 
Varsi. 

Ed è naturale che l'altruismo abbia una funzione così importante 
nelle azioni economiche, perchè l'interesse che l’uomo sente per i 
suoi simili e per la collettività in genere è il frutto della sua stessa 
essenza socievole. Individuo e società sono reciprocamente comple- 
mentari ed indispensabili l’uno all'altra. Che cosa siamo noi, dice 
il Bergson, che cosa è il nostro carattere, se non la condensazione 
della storia, che abbiamo vissuto fin dalla nascita, anzi anche prima 
della nascita, dal momento che portiamo in noi disposizioni prena 
tali? E come le caratteristiche dell'individuo scaturiscono dalla 
stoffa stessa della società, d'altro lato il costante rinnovamento della 
massa sociale è l’effetto di variazioni, che avvengono negl’individui. 

L'uomo, per esplicare ogni sua attività, deve agire insieme al 
suoi simili, e l’attività di gruppo fonde le unità individuali nel com- 
plesso sociale. Da ciò risulta che gli egoismi individuali, disgiunti 
dai riguardi per gli altri, disturbano quell’equilibrio e quella coor- 
dinazione, che devono sempre esistere nei rapporti sociali e che im 
pongono ad ognuno di agire per sè senza trascurare gl’interessi al 
trui. Per questo l’altruismo è così istintivo, è così innato nell'uomo, 
come l'egoismo. Empedocle insegnava che l’amore è la forza creativa 
e cementatrice dell'universo; Aristotile considerava l'amicizia come 
base dell'ordine sociale: Byron dice che la felicità è la gioia di ren- 
dere felici i nostri cari, e secondo Tolstoi nella vita non c'è che una 
felicità vera: vivere per gli altri. 

Certo non tutti gli uomini sono in grado di sentire questa gioia. 
di godere di questa felicità. Ma se in tutti c'è più o meno sviluppato 
l’istinto dell’altruismo, questo istinto può esser coltivato fin dall’in- 
fanzia. Con l'educazione ogni individuo ha la possibilità di trasfor- 
marsi in una persona sociale; così trasformato è spinto ad agire 
sempre più socialmente; ed agendo in tal modo i suoi sentimenti = 
ciali s'intensificano, finchè l’altruismo diventa un'abitudine. Narra 
una leggenda medioevale che un cavaliere malvagio, crudele @ dis 
soluto, innamoratosi perdutamente di una bellissima fanciulla buona 
e pia, pensò di conquistarla, mettendosi sul viso la maschera di 
cera di un giovane santo. Così mutato nelle sue sembianze, dovette 
rinunziare alle sue cattive azioni e comportarsi in tutto e per tutto 
secondo esigeva il suo volto posticcio. E quando dopo un certo tempo 
se lo tolse, si scoprì che sotto di esso, come per miracolo, il viso 
aveva assunto i precisi lineamenti nobilissimi della maschera. 
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L'argomento del mio discorso meriterebbe una più ampia esem- 
plificazione ed ulteriori svolgimenti; ma temerei di mettermi in 
troppo aperta opposizione alla tesi da me sostenuta, se mi lasciassi 
trascinare dal piacere egoistico, che provo nel parlare davanti a 
voi, signore e signori, se dimenticassi quel riguardo altruistico per 
la vostra pazienza di gentili ascoltatori, che ritengo per me dove- 
roso. E per ciò concludo. 

Con quanto brevemente sono venuto esponendo non ho inteso 
disconoscere od attenuare l’importanza che l'egoismo ha nella vita 
economica; ho voluto soltanto dimostrare, contro l'opinione preva- 
lente, che anche nella vita economica, dove più spesso ognuno agi- 
sce per il proprio tornaconto, dove più profondo è il contrasto d’in- 
teressi, dove più tremende sono le lotte fra questi interessi contra- 
stanti, l'altruismo ha una funzione di primissimo ordine per mode- 
rare gli egoismi individuali, per sottometterlì agli interessi dei grup- 
pi, delle classi, della società, per dare uno scopo alle azioni dei sin- 
goli, per render possibile la coesione dell'organismo sociale, per pro- 
muoverne la conservazione e l'evoluzione verso forme più perfette. 
Nel frastuono, che si scatena fra gl’'interessi più opposti e fra gli 
egoismi in lotta feroce fra loro, una voce si eleva, che alcuni di pro- 
posito non ascoltano ed altri sentono solo di tanto in tanto, una voce, 
che anche i recalcitranti sono costretti dalla forza di un'autorità su- 
periore ad ascoltare, una voce, che è udita dislintamente e con ix 
verenza dalle anime elette, una voce, che dice: amatevi reciproca- 
mente come io ho amato voi; da questo tutti riconosceranno che 
siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri 
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LA FORTUNA DEL DRAMMA PASTORALE ITALIANO 


IN INGHILTERRA 


Il dramma pastorale, studiato via via che si svolge dalle prime 
rappresentazioni in corti italiane, per passare in forma dranmnatica 
più matura in Francia ed in Inghilterra,. offre delle prove innega 
bili della vastità dell’influsso della cultura italiana della Rinascenza, 

Jacopo Castelvetri, stampando a Londra nel 1591 «l’Aminta » € 
il « Pastor Fido » preniette ai dranimi una prefazione in lingua ita- 
liana, in cui parla della già larga diffusione uell« Aminta », della 
fama ancora più grande del Guarini tra gli inglesi, e del gusto pre 
valente per i drammi pastorali venuti dall'Italia. È lecito dunque 
concludere che zià nel 1501, l'influsso del dramma pastorale italiano 
in Inghilterra avesse raggiunto il colmo. Più difficile è invece sta 
bilire la data precisa del periodo in cui si rivelano i primi indizi 
dlell’importazione di quella moda. 


La predilezione della Regina Elisabetta per la lingua italiana 
tutti quanti la conoscono, ed è attestata anche nei termini più vivi 
dall’ambasciatore del duca di Wértemburg, che nei 1595 scrive al 


Duca una lettera, narrando che gli era toccato in sorte di dovere 
star in piedi per recitare il sito discorso d’'ambasciatore, e inoltre 
d'averlo dovuto pronunziare in italiano, che era la lingua predi 
letta della regina (1). Si sa anche che il maestro d'italiano d'Eli- 
sabetta era un certo Battista Castiglione. Chi può dubitare che quella 
volontà imperiosa di regina non si sia imposta in tal modo da assi 
curare il predominio del gusto della moda italiana in tutta la corte 
inglese? 

E infatti un brano ricavato dagli archivi di corte dell'anno 1572 
potrebbe far sospettare che il gruppo di letterati e di poeti che s! 
radunavano intorno a Elisabetta fosse assai più dotto nella lingua 
italiana, assai più amante di cose italiane, di quello che non si sia 
ancora supposto. Dai « Revel's Accounts » si rileva che nel 1572 si 
pagò una certa somma a un « Petruccio » fiorentino per la prepa 
razione di una « masque » (2), e che più tardi nel 1578 si pagò allo 
stesso « Petruccio », poi nominato in termini più precisi « Patru 


(1) 1595. « obliged to deliver standing his address in Italian which was 
the Queen's favourite language ». Letter to the Duke of Wortemburg. 

(2) Si tratta di un genere di rappresentazione di eni V« Oberon the Fairy 
Prince » e « Chioridia » di Ben Jonson, e « Comus » del Milton sono le più 


not 
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chius Ubaldinas », una somma di denaro per aver tradotto in italiano 
certi discorsi che si dovevano introdurre in una « masque » (1). 

È da credere dunque che la corte abbia avuto l’abitudine di 
rappresentare «masaves» inglesi che contenevano discorsi in ita- 
liano, o forse di rappreseniare drammi italiani introducendovi per 
altro brani tradotti e rimaneggiati secondo l'occasione, oppure an- 
cora, di rappresentare drammi italiani, introducendovi frasi ed elogi 
scritti espressamente per corrispondere ai bisogni della corte d’Eli- 
sabetta. Fatto sta ch. qualche parte della rappresentazione ha avuto 
bisogno di esser tradotta, e che questo Petruccio Ubaldino, fioren- 
tino, riceveva una somma annuale di 40 marks dalla regina per i 
suoi servigi letterari. 

È evidenie perciò che la corte d'Elisabetta era abituata a sen- 
ire recite in italiano, ma la prima indicazione di rappresentazioni 
di carattere pastorale risale soltanto al 1573 quando secondo i « Re- 
vel's Accounts» fra il febbraio ed il novembre si pagò una certa 
somma ai comici ttaliani ‘2) che seguirono il corteo della regina e 
che diedero a Windsor e a Reading una rappresentazione di ca- 
rattere evidentemente pastorale, giacchè l'apparato scenico compren 
deva una tavola d’abete ed altre tavole di legno, del filo, bastoni 
da pastori, pelliccie d'agnello per i pastori, code di cavallo per 
l'uomo selvaggio, freccie per le ninfe, cerchietti di legno per ghii 
lande, foglie d'alloro e fiori, più un prestito di una falce per Sa 
turno (3). 

(iosì nell'anno stesso in cui si rappresentava a Ferrara l’Amznie 
li Torquato Tasso, sì rappresentarono da comici italiani a Windsor 
e a Reading, davanti alla regina Elisabetta, scene pastorali. Si sa 
poi che Drusiano Martinelli, capo dei Comici Gelosi, era a Londra 
nel 1578 ma non sappiamo affatto a che cosa abbia dedicato la 
sua attività. 

Non sarà quindi fuor di luogo porre la prima comparsa del 
dramma pastorale italiano tra noi nel decennio 1570-1580, decennio 
che vide persino le « Kenilworth Festivities 1575) di George Ga 
scoigne, in cui si riconosce subito l'imitazione di motivi pastorali 
prettamente italiani. A me sembra perciò non molto sostenibile l’opi- 
nione di quei valorosi critici inglesi (4) che affermano che la prima 


(1) «to Patruchius Ubaldinas by the commandment of the Lord Cham- 

vne for the translating of certen speaches into Italian to be used in the 
maske: the making of tables for them, the writing faire in the same tables 
an! for his chardges in travelling about the same-xlijs ijd ». 

FeviLLERAT, Revel's Accounts, p. 160. — CunnINnGHAM, Revel’s Accounts, 
p 1). 

(2) « for the Italayan (sic) Players that followed the progresse and made 
pastyme first at Wynsor and afterwards at Reading ». Feur.nerat, Revel’s, 
p. 77. CUNNINGHAM, Jtevel’s, p. 225 

(3) « A plank of fyrr and other preces of sawen wood. Thred and 
shepherd hooks. Lamskynnes for shepherd. Horstayles for the wylde mannes 
gament. Arrowes for nymphes. Hoops for garlands. Baye leaves flowers. The 
hier of a syth for Saturne ». ibid. 

(4) A. H. THornpiKE, Pastoral Element in English Drama before 1605. 
Mod. Lang. Notes. Vol. XIV, n, 4. n. 228 R. W. Boxp. Notes on Italian 
Influence in Lyly's Plays. Workes of John Lyly, vol. TL, p. 474. W. W. Grrea, 
Pastoral Poetry and Pastoral Drama, p. 446 
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imitazione vera e propria di un dramma pastorale italiano sia da 
collegarsi con la « Queen's Arcadia » di Samuel Daniel rappresentata 
nel 1605, cioè venticinque anni dopo la prima importazione della 
moda stessa. Infatti mi propongo di dimostrare, il che è finora 
rimasto sconosciuto, che fin dal 1584, cioè subito dopo il primo 
affermarsi della moda in Inghilterra, si ebbe la prima vera e pro- 
pria imitazione di un dramma pastorale italiano, intendo dire nel- 
l'opera di George Peele « The Arraignment of Paris», finora ce- 
lebrato come opera che pur trattando un mito classico ha un ca- 
rattere prettamente originale. Tanta importanza si è data alla così 
detta originalità di questo dramma, da creare una speciale teoria, 
secondo la quaie il dramma pastorale inglese si sarebbe bensì evo- 
luto in modo parallelo a quello italiano ma del tutto indipendente- 
mente, che tutti e due avrebbero preso le mosse da un dramma di 
tipo mitologico-pastorale, Vitaliano dall’« Orfe: e l'inglese dal- 
l’« Arraignment of Paris ». 

Ma il dramma del Peele, che è in ordine di tempo il primo pa- 
storale che ci sia pervenuto, non ha doti d’originalità, nè per la ma- 
teria nè per lo svolgimento: infatti è derivato quasi interamente dal 

Giudizio di Paride » di Anello Paulilli, napoletano, che nel 1566 
pubblicò una trilogia: «7 Giudizio di Paride» tragi-commedia, 
a cui sieque laltra del « Ratto d’Helena » con la tragedia dell'« In- 
cendio di Troia », Di Anello Paulilli napoletano, secondo l'entiche 
favole. In Napoli presso Gio. Maria Scotto 1566. La prima parte 
della trilogia è dedicata « all’Eccellenza di Don Perafan di Ribera, 
duca di Alcala et Vicerè di Napoli », che sezuì a Napoli il Vicerè 
famoso Fernando Alvarez di Toledo, duca d'Alva. Nel discorso ai 
lettori, il Paulilli parla dei numerosi svolgimenti della storia di 
Paride e delle tre dee nella letteratura greca e latina, eppure dice, 
«nessuno, 0 greco o latino che stato fosse, diede chiaro l'ordine, 
come sì trattorono siffatte cose... Imperò che non havendo io lume 
nè guida di precedente autore, m'è stato campo franco, tesservi nel 
giuoco di Dei e di Reggi, i giuochi di vaghe Ninfe e di selvaggi 
Pastori ». 

La parte mitologica dunque del « Giudizio di Paride » è secondo 
il Paulilli « tradottione », ed egli afferma che ha imitato Virgilio ed 
altri classici; ma la parte secondaria, l'elemento pastorale appunto, 
è di sua propria invenzione; dichiarazione di grande valore, perchè 
qui sta la prova chiara che il Peele ha conosciuto ed imitato l’opera 
italiana anteriore. 

In tutti e due i drammi la parte pastorale consiste in scene che 
dipingono gli amori felici di un pastore e della sua ninfa, seguite 
da scene malinconiche di amore schernito. Nel dramma del Paulilli, 
Florido pastore entra invocando la Natura, e invitandola a rallegrarsi 
perchè Flori lo ama. Spiega la rete per pigliare gli uccelli e s'arram- 
pica su per un albero, e secondo il ‘vezzo napoletano descrive i 
paesaggi che vede (1): 


(1) Conforme a quello che fanno altri poeti napoletani, p. es, Antonio 
Epicuro de' Marsi, nella « Mirzia ». Il pastore Ottimio: 
«0 che leggiadro aspetto! 
Pozzuol, Cuma, Ischia e anchor Miseno veggio; 
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O vaga vista ne la valle fuore 
Si scorge, o non veduta mai vaghezza ! 
Quinci risguardo i Lauri al Pegaseo : 

Il fonte d’Helicona, e il Parnaso: 
Turba da Delo vien scarca di duolo. 
Più lungi veggio Tenedo in Egeo, 
L’alma città che fè Nettuno; e al basso 
De la valle, di satiri un gran stuolo. 


Intieri quasi io miro Abido, e Sesto, i 
E potrei chiaro dir, sicuramente, î 
Leandro al mare, e Hero a la fenestra..... i 


Poi Florido e IFlori cantano a gara, l'uno inconscio ancora dell’iden- 
tità dell'altra. Flori fa sfoggio della sua conoscenza della mito- 
logia proponendogli indovinelli, come per esempio: 
Chi fu quello che cervo 
Divenne nel vedere il corpo ignudo 
Di Diana? 


ST E e a I 


accennando via via alle leggende di Aretusa, Filomena, Proene, Ca- 

listo, Eco, e Narciso. Poi il canto finisce con lodi dell'amala persona, 

ognuno gareggiando a dichiararsi più fedele e più costante nel- 

l’amore, appunto come nelle ecloghe del Sannazzaro. 

Nelle corrispondenti scene pastorali dell'« Arraignment of Paris 

esiste un legame assai più stretto fra la parte mitologica e la parte 

pastorale, essendo Paride stesso rappresentato come pastore inna- 

morato della Ninfa Enone, Nell'Atto I Se. 5*, Paride e Enone, amanti 

felici come Florido e Flori, vanno a spasso insieme, e Paride prega 

la Ninfa di raccontargli una storiella. « E che cosa devo raccontarti, 

che hai già tante volte sentito tutte quelle che conosco? » (1) essa ri- 

sponde, e accenna a tredici leggende, mostrandosi dotta come Flori 

nella mitologia, perchè nomina Aretusa, Salmaci, Proserpina, Dafne, 

Narciso, Filomena, Issione, Tantalo, Prometeo ecc. Finalmente scel- 

gono una « leggiadra poesia, la maledizione di Cupido » (2) e can- i 
tano a gara una bella ecloga, come Florido e Flori. i 


OENONE. 
Fair and fair and twice so fair, 
As fair as fair as any may be. 
The fairest shepherd on the green, 
A love for any lady. 


PARIDE. 
Fair and fair and twice so fair, 
As fair as any may be. 
Thy love is fair for thee alone 
And for no other lady. 








Ov'è del gran Toledo il bel giardino, 
Che a quel d’Alcina ha tolto il nome e il preggio ». 
Cfr.: anche Brrxarpino Rors. Ecefogo VIZI. e Antonio Ongaro, Alceo. 
(1) « And whereon then shall be my Roundelay, 
For thou hast harde my stoore long since, dare say ». 
Act. 1. so. 2. 


(2) A « pretie sonnet, Cupid's enrse ». 


noià " RR ZII RITA L 
SPARITI TIZI ZI A ZRAIRA SIIISMOE POL INZ NGI: DI = ” 
Li — gi dif” x i sata si 


Sit. 
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OENONE. 
My love is fair, my love is gay, 
As fresh as bin the flowers in May, 
And of my love my rounilelay, 

My merry merry merry roundelay, 
oncludes with Cupid’s curse 
They that do charge old love for new, 
ray gods thev chai:ge for worse. 
ENONE. 

O bello, bello cento volte bello, 
Bello quant'altri mai ! 

Del paese il più vago pastorello, 
Ilogni Ninfa ti meriti l'amor. 


PARIDE. 
O bella, bella, cento volte bella. 
Bella quaut'altre mai! 
Per altra Ninfa certo non s'abbella, 
Selo per te si fa bello il tuo Amor. 


ExNOxE. 
Bello è l'Amore mio, gaio è "1 mio Amor 
E fresco tanto come a maggio un fiore; 
Ma il ritornello ch'io gli cauto, chinil 
Ahime! Cupido, con parole crude. 
Dice: « Chi muta in nuovo un vecchio amore 
Voglian gli Dei che gli tocchi il peggiore!» (1). 


Fin qui dunque cè molta somiglianza nello svolziinento delle scene : 
in tutti e due i drammi si vedono amanti felici, la Ninfa che accenna 
ad una serie «di storie mitologiche, e che poi canta a gara col pastore. 

La seconda parte pastorale del dramma del Paulilli tratta del 
pastore disprezzato. ]l « Secondo Pastore » entra lagnandosi del erudel 
destino: Flori lo schernisce. Offre una colon:ba a Venere e invoea 
la dea con preghiere. Poi enira la Ninfa Flori, che volendo bagnarsi 
| viso nella fonte, vi vede la propria immagine e se ne innamora; 
solo quando le labbra toccano l’acqua si accorge dell'inganno e se ne 
lamenta. Il Secondo Pastore non visto ha sentito tutto e commenta 
acerbamenti 


Delee mia fiamma, e dolce mia nemica 
Or giustamente sottri lempio sirale 
Chad altri fai patir con grave ardore! 


Questo punto è svolto più a lungo dal Peele nella descrizione 
della punizione di Thestylis. Il secondo Pastore si fa avanti e di 
nuovo viene schernito, onde si sfoga in una fiera denigrazione: «0 
Donne, o danno, anzi dannabil duolo! », 

Nell’« Arraignment » la seconda parte pastorale tocca una corda 
più dolorosa. Nell’atto ITT, sc. 1*, Colin, pastore innamorato, canta il 


(1) Ringrazio il Prot. Flaminio Pellegrini per la cortesia che ha avuto 
li tradurmi questi versi. 
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suo disperato amore (i), un canto dolce e malinconico in cui invoca 
Venere e le si ofire vittima, dicendo: « questo sol m'avanza, per lenire 
il mio dolore, di rassegnarmi alla ferita e di morire ai piedi di Ve 
nere » (2); e meno fortunato del Secondo Pastore vivo non lo si vede 
più. Entrano subit. i pastori Hobinoi, Digon e Thenot che si lamen- 
tano della dura fine del compagno, e profetizzano che Thestylis sarà 
punita, cd infatti così succede. Venere in mezzo ai pastori comanda 
che la bara di Colin le sia portata davanii, ed allora ammonisce 
Paride contro l'incosianza nell'amore, narrandogli poi come gli in 
fedeli amanti siano puniti nell’Inferno. 

La leggenda di una pena speciale che soffrono gli infedeli amanti 
ebbe la sua origine senza dubbio nelle storie di amore illecito punito 
nell'inferno. Il Boccaccio e l’Ariosto le adattarono al proprio scopo, 
e la stessa ldea appare nelle ecloghe di caratiere pretiamente popo- 
lare. Nell'« Ecloga di Morel » per esempio, di Paclo da Castello (3,, 
Mengola fa un sogno in cui l'amante Trottol, che credendo il suo 
amore non corrisposto si è ucciso gettandosi da una rupe, le viene 
davanti e descrive il terribile castigo preparato per lei nell’Inferno. 
Infatti l’idea di una Nemesi vendicatrice della superbia e dello sprezzo 
di Ninfe e Pastori per l’amore, rappresenta il tema fondameniale di 
tutta quanta la materia pastorale. Basterà rammentare soltanto la 
Silvia del Tasso, e il Silvio del Guarini. 

Così il Peele non fa altro che adattare un iema comune ai propri 
bisogni, quando nell’Atto HI, se. 5%, i pastori entrano, portando 
bara di Colin e cantaniio un lamento in cui augurano la stessa eru- 
dele sorte a Thestylis (4). Poi viene in iscena un villano storto è 
brutto seguito da una bella ragazza, Thestylis, che gli fa la corie: 
lui la respinge stizzosaumente ed esce, Essa rimane (5). Allora dic: 


Venere: « Adesso prova le pene di colui che ha ucciso » (6). Qui si 
può trovare un confronto esatto col dramma popolare. Nelle « Opere 
artificiose di Nocturno Napolitano » cè una «'lragedia del maximo 


e danoso errore in che è avolupato il fragil e volubile sezo femineo » 
nella quale l’innamorato nobile, disprezzaio da Madonna Chyreresis, 
offre una preghiera a Cupido. Enira Rustico, un villano, di cui la 


donna s'innamora e da lui disprezzata, finalmente si getta alle fiere 


(1) « Colin th'enamoured opherd singeth his passion of love» 
(2) This doth remayne 
To ease my payne, 
I take the wounde and dye at Venus’ foote, 
(3) Archivio Glottologico Italiano, vol. XVI, ed. Salvioni; v. anche Bastia- 
no Linarvoro, Vallera, 1520. 
(4) « Welladay, welladay poor Codin, thou art going to the ground, 
The love that Thestylis hath slain. 
Hard heart, fair face fraugt with disdain, 
Disdain in love a deadliy wound. 
Wound her sweet Love so deep again, 
That she may feel the dying pain 
And die for love as Colin died. as Colin died » 
Act. III, sc. 2. 
(5) « Afoule croked churle enters, and Thestylis a faire lasse wooeth 
him: he crabedly refuseth her. and goethe out of place. She tarieth behinde » 
(6) « Her fortune not unlike to his whom cruellthou hast slaine ». 
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Il modo con cui il Peele introduce il motivo è molto crudo e rea- 
listico. Lo fa con una specie di scena muta, che forse piaceva a quel- 
l’uditorio abituato a scene mute limitate a seniplici gesti, che non 
avevano ancora raggiunto il livello degli intermezzi italiani. Ma no- 
nostante l’effetto tragico prodotto dalla bara di Colin, si potrebbe 
anche sospettare che il poeta non fosse serio del tutto. Fu merito 
dello Shakespeare d'aver perfezionato un simile motivo nella rap 
presentazione di una Nemesi in forma di testa d'asino, che punisce 
l'itania per la sua freddezza verso Oberon. 

Con la punizione di Thestylis terminano le scene puramente pa- 
storali dell’« Arraignment ». Il rimanente rassomiglia di più ad un 
dramma mitologico, ma anche qui soprattutto nelle scene tra Paride 
e le dee, si vede che il Peele s'è ispirato all'opera del Paulilli. Non 
soltanto le promesse delle rivali somigliano nella sostanza ma anche 
nel tono con cui esse sì esprimono. Giunone cerca di abbagliare Pa- 
ride con lo sfoggio della sua maestà e del suo potere come regina 
lel cielo. 


PAULILLI: Atto V. 


(GIUNONE. 
Paride, sì son'io Sorella e Sposa 
Del Re del Cielo e seco ancor Reina, 
Sio più de gli altri tutti gloriosa 
Ne vado più soprema e più divina, 
Et s'in Olimpo, non si regge cosa, 
Che co'l consenso mio non si destina 
Dirai che la bellezza corrisponde 
A le divinitàdi mie profonde. 


PEELE: Atto 2° se. I. 


JUNO. 
My face is fayre, but yet the majestye 
That all the gods in heaven have been in me 
Have made the am chuse me of the Planetes seaven, 
To be the wyfe of Jove and Queene of heaven. 
If then this prize be but bequeathed to beautye, 
‘l'he only shee that wins this prize am I. 


In tutte e due le opere Pallade, invece, dà maggior vanto ad un 
tipo più fine di beltà, a quello dell'anima, alla purità, alla sapienza, 
alle virtù aggiunte alla forza del corpo; ma Venere come regina 
d'amore, onorata da tutto il mondo, dagli uomini e dalla natura, è 
certa della sua superiorità. Si vede subito che il Peele ha tratto il pen- 
siero fondamentale dei discorsi dall'opera italiana, riproducendolo 
poi in un modo suo particolare. L’Atto II dell’« Arraignment » corri- 
sponde all'atto V del « Giudizio »: in questo Giunone promette a 
Paride « Regni e d’oro larga vena ». Ogni popolo alzerà archi trion- 
fali ed altari in suo onore. 


Tu sarai nel mondo il primo 
A regger sommo scettro e potestade. 
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PASTORALE ITALIANO IN INGHILTERRA 
Nell'« Arraignment » Giunone promette lo stesso. 


Sythe I am Queene of riches, ! 
Shepherde I will reward thee with great monarchies, 
Empires and kingdoms, heaps of massye golde, 
Sceptnes and «diadems..... 


verra ene 


ma per ribadire il chiodo la terra sapre e comparisce un albero 
d'oro, carico di diademi e di corone. Pallade a sua volta promette 
forza e coraggio, e di nuovo, per render la promessa più allettante, 
entrano in scena nove cavalieri armati, « Treading a warlikeke al- 
maine bv drom and fife ». 


PALLAS, 
Me lyst not tempt thee with decayiuge wealth, 
Which is embaset by want of lusty healthe ; 
But if thou have a minde to fiv above, 
Ycrowned with fame neere to thea seate of Jove; b 
If thou aspire to wislomes worthiness, 
Whereof thou mayst not see the brightnes, 


If thou desvre honor of chyvallrie ii 
To be renouned for happy victorie. : 
To fighte it out and in the champaine feilde ti 
To shroude thee under Pallas’ warlike shielde, 1 
To praunce on barbed steedes, this honour loe, \ 
My selfe for guerdon shall on thee bestowe; ì 
And for encouragement, that thon mayst see, ci 
What famous knightes dame Pallas” warriers be, si 
Beholde in Pallas® honour they come “ 
Marching along with sound of thundring drom. 


PAULILLI: Atto V. 


PALLADE. 
Spirto dar ti poss'io vivace e chiaro, 
D'estrema e singulare meraviglia, 
Che spregiando n’andrai il Tempo avaro, 
E sempre altere porterai le ciglia. 
Ch’in scienza e valor, non visse a paro 
(Qual tu) Mortale, a cui cheggio ch’appiglia 
Cotal vigore a l’Armi, a le Battaglie, 
Cha correr d'anni nessun vo t’agguaglie. 
... Questi cotati Regni e tanti Imperi 
Per Natura l’havrai o per ingegno, 
Io concedo le forze a gli guerrieri 
[oli conduco di vittoria al segno, 
Porgo lo spirto a” Pedoni e Cavalieri. 


PEELE: Act. II sc. 2. 
VENUS. 


Come sheepeherde, come sweete sheepeherde; looke on me, 
These ben to boat alarams these for thee ; 
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But if thou wilt give mee the golden ball, wi 
Cupide my boy shall have to play withal,... TS 
...Anu i will give thee many a lovelie kysse, a 
And come and play with thee on ida heere, 
And if thou wili a face that hati no peere, 
A gallant girie, a iustie minion trull, 

l'hat can give sporte to thee thy bellyiull, 
lo ravish all thy beaiing vaines with jove, 
Here is a lasse GI \ enus court, my boy. 


PAULILiI: Atto V. 


\ ENERIS, 

A_ che ll saver, a Che iorza a la gunie 
S'a me sta dargli pace, o lunghi humei? 

. +. Havrai il più pumposo alto tesoro 

C'haver sì pussa giù nel Mondo mai, 

Ch'avanzera grandezza, Gemme e Oro 

Che tra Mortali son iragili assai; 

bella Vonna formata al sommo choro 

Cinta di chiari c luminosi rai 

(Questa ti manca, e questa lo ti concedo, 

se la sentenza è mia sì com'io credo. 
Allora entra iglena stessa « tuita adorna con un corteo di amorini, 
ciascuno del quali ha in mano un ventaglio per iarle vento » (1). Ma 
adesso la scena muta comprende anche una siroia 


critta dal Peele in 
italiano, cosa di poco valori 
Se Diana nei cielo è una stella sà 
Chiara è lucente, piena di spiendor 
Che porge luc’all’ailannato cuor 
Ne Diana nel fermo e una tica, 
he da contorio ali'anime daunaie, 
Che per amor son morte disperati 
Se Diana, ch’in terra è delle nini 
keina imperativa di dolci iiori, . 
Tra bosch’e selve dà morte a pastori; 
lo son una Diana dolce e rara, 
Che con li guardi io posso fair guerra * 
A Dian'infern'in cielo, e in terra (2). 
È possibile che il Peele abbia introdotto questa strofa con lo 
scopo di rendere più viva l'illusione che egli emulasse le rappresen 
tazioni italiane, o forse perchè sapeva che le cose italiane piacevano 
al suo uditorio, 
In tutti e due i drammi Paride proclama Venere la più bella è 
perciò vincitrice della palla d’oro, ma in tutt'e due Venere rinunzia 
al premio. Nel dramma inglese, però, Paride ha da difendere la sua hà 
scelta davanti all'Assemblea degli Dei, e qui certo il Peele si staccava 
e dalla versione classica e dal dramma italiano. Ma il contenuto del 


«de 
(1) Helen « entreth in her braverie, with four Cupids attending on her 
each having his tan in his hand to fan fresh ayre in her face ». 
(2) Riproduco testualmente l'edizione del 1584, Henry Marsh, London. 
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discorso di Paride si trovava già nell'opera del Paulilli: infatti si 
difende adducendo le stesse scuse già pronunciate da Mercurio, della 
suprema difficoltà del compito, posto che neppure gli dei Olimpici 
avevano potuto decidere: egli era davvero tentato più d'ogni altra 
creatura dalle ricchezze, dalla beltà e dagli onori guerreschi, ma a 
tutto aveva preferito la beltà (4 

Poi Paride dà un bel quadro della vita pastorale. 


And for the one, contentment is my wealth. 

A shell of salte will serve a sheepeherd swayne, 
A_slender banquet in a homely skrip, 

And water running from the silverspring. 

For armes, they dreade no foes that sit so lowe, 

A thorne can keepe the wind from ott my backe, 

A sheepe-coate thateht, a sheepeherdes pallace hight. 
Of tragicke Muses sheepeherdes con no skill, 
Enough is them, if Cupid ben displeased, 

To sing his prayse on slender oten pipe (2). 


Il Paulilli sera già espresso nello stesso modo: 


Valle che tanto 
E tanto mi piacesti..... 
Folte selve dilette, e gode e pasce 
Il gran pastor di Frigia, e questo Cane 
Xia il mio Destriero, e queste Baeul 
Sia la Lancia, e lo Scettro, qual in fasce 
Meco recai. (Atto IIl). 


\nche nella seconda parte della trilogia Paride rievoca la vita 
passata: 


Ed era vita assai festosa in Ida. 
Spento ivi il disir d’argento è d'auro, 
Ma sol d’armenti e greggi eran le cure. 
Ivi sol canti di Sampogna e Cetre. 


Dopo il suo discorso davanti agli Dei, Paride parte per Troia, 
e allora segue l'ultima scena trionfante dell’« Arraignment 

Gli Dei eleggono Diana come arbitra ed ella pronunzia un lungo 
panegirico in cui parla di una certa bellissima ninfa: 


That honours Dian for her chastoty, 
And likes the labours well of Phoebe’s groves:; 


(1) Tempted more than ever creature was 
With wealth, with beautie, and with chivalrie; 
And so preferred beautie before them all ». 
Act. V. 
(2) In quanto alle ricchezze è ricco il pastore che si contenta di poco, di 
n pugno di sale, di un pasto modesto e dell’acqua che scorre dalla fonte 
rgentea. In quanto agli onori guerreschi, gente così umile non ha nemici. 
Un pruno selvatico lo protegge dal vento: per il pastore una capanna è una 
eggia. Di muse tragiche i pastori non sanno nulla, ma se Cupido si mostra 
legnato pigliano ia zampogna e innalzano canti in suo onore. 


6 
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The place Elyzium hight, and cf the place 
Her name that governs there Elizia is. 


Parla infatti della Regina Elisabetta, dichiarando che essa vince «i | 
bellezza tutte e tre le dee e che a lei sola spetta il pomo: p 
Ì 

This peerless nymph whom heaven and eart beloves, 

This paragon, this only, this is she dd 

In whom do meet so many gifts in one, Ti 

On whom our country geds so often gaze, d 

In honour of whose name the Muses sing: ) 

In state Queen Juno's peer, for power in arms vi 

And virtues of the mind Minerva’s mate, 1 

As fair and lovely as the Queen of Love, si 

As chaste as Dian in her chaste desires: 

!l 


This same is she, if Phoebe do né wrong, 
To whom this ball in merit doth belong. 


Le dee rivali rinunziano volentieri al premio in favore di questa 


donna « whom some Zabeta call» e le tre Parche entrano e posano bl 
i loro attrezzi ai piedi della regina. p 
Ma questo complimento galante non è invenzione del Peel: “ 
bensì del Paulilli. Nel « Giudizio di Paride » dopo la decisione le dee lì 
si ritirano e Paride si rivolge alle donne che stanno nell’uditorio. In ( 
una canzone le loda tutte, ma soprattutto una che secondo lui supera ‘ 
le altre: ne 
Decima Musa sei, tu che pareggi co 
Nel monde Alme celesti, e Spirti egregi. co 

S'in queste valle idee p 

Giunta tu fosse hor hor nel mio cospetto, in 

Et de le Dive accanto = 

Il tuo splendor cotanto \I 

Veduto havessi, iv te dava quel Pomo; i 

Che più degna ti nomo data 
Di Vener, sè ben vinse altre Dee: cu 

Ond'io mi pento e sono in dir costretto, 

Che tua Gloria, Beltade e Leggiadria, as 

Avanza ogn'un, che'n Cielo, o in terra sia. av 

la 
Poi torna Venere stessa col famoso Pomo e lo offre a Clarice, proba pi 


bilmente la moglie del Vicerè Don Perafan di Ribera, a cui l’opera 
è dedicata: 


VENERE. 
Trionfante ed altera 
Feco ritorno a voi, schiera gentili 
Che se ben io soprai 
I sacri e sommi rai 
Di Palla, e di Giunon con mia vaghezza, 
La vostra alta bellezza 
Ammanta ancor del Scl la luce vera. 
Ond’io che ciò conosco, in atto humile, 
A voi dono il mio Pomo, alma Clarice, 
Poi che ’1 Mondo ne va per voi felice. 
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Così terminano tutte e due le opere con la presentazione del pomo 

la dama che presiede. Esse hanno certe somiglianze ben definite ma 
la differenza dello scopo per cui i poeti serivevano bastò a dare un’im- 
pronta speciale a ciascuna. Il dramma del Paulilli è più semplice, 
| severo, come conviene a un’opera di scopo puramente letterario 
e artistico. Quello del Peele è per altro più splendido come creazione 
drammatica, nonostante che l’autore abbia soltanto rimaneggiato la 
materia del Paulilli. Ha poi una facilità metrica che lo fa sorpassare 
di gran lunga gli altri autori drammatici del suo tempo. Come rap- 
presentazione per la corte « The Arraignment of Paris» deve aver 
avuto un successo strepitoso, poichè unisce alla bellezza del dramma 
revolare lo splendore degli intermezzi, ed ha di più il merito di dare 
c-pressione a quelle tendenze pastorali che allora erano tanto alla 
moda. . 
Questo fatto della derivazione dell’« Arraignment of Paris» dal 
(iiudizio di Paride » del Paulilli, oltre ad essere interessante in sè 
tesso, ha un'importanza assal maggiore nei rapporti con un pro- 
blema più vasto, perchè ci aiuterà forse a constatare fino a qual 
punto i letterati della corte di Elisabetta seguissero le orme degli 

rittori italtani e fino a qual punto la corte subisse o non subisse 
l'influsso della cultura italiana contemporanea. Il dramma pastorale, 
quintessenza dell’artificiosità cortigiana, rappresenta lo stato d'animo 
e la moda predominante allora, e perciò ha una notevole importanza 
nella storia della cultura. « The Arraignment of Paris», la prima 
sicura manifestazione in Inghilterra di quella fase, dev'essere ormai 
considerato, non più come uno svolgimento nativo e spontaneo, ma 
come un'importazione dall'Italia. Ma chi ora conosce il nome del 
Paulilli? IH suo nome e la sua trilogia sono appena appena ricordati 
n qualche catalogo d'autori d’opere pastorali (1,. Va considerato co- 
me uno dei minori che non hanno resistito alle vicende del tempo. 
Ma questo autore di second’ordine era conosciuto, ammirato e per- 
fino imitato ai tempi di Elisabetta, come tanti altri autori italiani di 
cui nessuno si occupa più. 

Sl può credere dunque che nella Rinascenza un contatto molto 
assiduo legasse tra loro i letterati italiani con gli inglesi, che questi 
avessero una conoscenza molto vasta della letteratura italiana, e che 
la letteratura inglese del periodo elisabettiano abbia dovuto assai 
più all'italiana di quello che non si sia 4mamesso ancora. 


V. M. JEFFERY. 


(1) v. per esempio N. Toppi, Biblioteca Napolitana, 1678. 
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MARIO PUCCINI 


Nei quadri della generazione letteraria che la guerra ha rivelato 
Mario Puccini occupa un posto preminente, che non può dirsi day 
vero usurpato. Per uno scrittore giovane e del suo temperamento 1l 
cammino deve essere stato tutt'altro che agevole, anche perchè le su 
doti, le sue tendenze non erano le più idonee a conquistare in mod 
clamoroso le simpatie della esigua massa dei lettori italiani. L'entu 
siasmo delle folle, così in arte come in politica, quando esplode ful 
mineamente ha sempre un valore contingente e una durata effimera 
la storia di tutti i tempi ne offre parecchi esempî, e i tempi odierni 
non meno. In arte, poi, si rischia non solo di essere mal giudicat 
dalla posterità, ma, quel che è peggio, di apparire addirittura 207 
esistiti. Sarebbe temerario ed inutile ora prognosticare su quello chi 


la posterità potrà dire di uno scrittore che ancora forse non ha dato 


il meglio di sè; ma una cosa è certa, ed è che il suo nome non verra 
dimenticato. La posterità dovrà tener conto della sua opera:dovrà 


giudicarla; magari severamente, ma giudicarla. E l'importante per 


un artista è dì esistere, di essere esistito per l’arte. 

Mari; Puccini esordì giovanissimo nelle lettere, e precisament 
nel 1907 con un volume di Novelle semplici, una delle quali novelle, 
intitolata Lampo, piacque molto a Giovanni Verga. Venne pol la Can 
zone della mia follia 1909), libro di poesia in prosa, un po caotico, 
frammentario, disuguale, ma che valse tuttavia al suo autore un en 
tusiastico articolo di Gian Pietro Lucinr, e lusinghieri giudizi persine 
di alcuni scrittori stranieri, quali Melchiorre de Vogile, Eduard Rod 
Federico Mistral e Max Nordau. Nel 1911 Puccini tenta il teatro con 
l'Ultima Crisi, dramma in tre atti: quest'opera, piuttosto convenzio 
nale, priva di efficacia e di persuasione drammatica, non venne rap 
presentata certamente per volontà stessa dell'autore) ma soltanto, « 
per una sola volta, stampata in volume. 

La novella è senza dubbio il genere che più sì adatta al suo tem 
peramento di scrittore, ed egli vi ritorna con la Vioftela (1542: un 
volume di dieci novelle che la critica è quasi unanime nel lodare 
rilevando nell’autore, come fece Emilio Cecchi, una volontà di forza 
e di concisione, un buon desiderio di raggiungere effetti persuasivi < 
potenti con grande semplicità di mezzi. Con la Viottola Puccini co 
mincia a dare di sè un’idea abbastanza evidente; ma anche laddov 
l'invenzione appare felice si sente ancora in que) libro la scuola da 
cui lo scrittore deriva: il verismo; un verismo di lega ancora impura, 
che lo scrittore non conosce disciplina e scrive sì può dire senza con 
trollo. Certo, egli è ancora molto giovane; e se si pensa alla vita chi 
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il Puccini in guel tempo viaggiava quasi di continuo — cotesta 
disciplina stilistica sì spiega e sì comprende senza sforzo. Ma il 
orno in cui egli sì ferma e sì quieta doveva pur venire; ed ecco allora 
preoccupazione di uscire dai soliti binari e di spiccare altri voli. 
i studio e la disciplina durano vari anni; ma quando egli esce con 
‘opera nuova, pur restando ligio al proprio tipo d’invenzione, la di- 
‘iplina e lo studio gli hanno giovato. Fori/Ze, il romanzo ch'egli scrive 
juesta epoca, è, e non solo ai suoi riguardi, espressivo e significa- 
o, perchè costituì il primo tentativo serio di romanzo lirico che si 
bia in Italia. Abbiamo detto serzo, ma si potrebbe dire anche di più : 
cigliato. Infatti Foez//e, pur così ricco di pregi stilistici e di pagine 
ramente umane, risente troppo della volontà polemica dell'autore, 
quale nella prefazione diceva e primo non solo in Italia ma in 
KLuropa che il solito romanzo con le solite descrizioni, con i soliti 
ovimenti e con la solita tecnica doveva ormai essere considerato 
nito, e che era ora di ridurre un genere di così alta potenzialità pri- 
i di tutto nella mole e poi arricchirlo di motivi meno grigi e vol- 
ri. Come realizzazione artistica l’opera ha momenti di sicura pro- 
ndità e di vivace finezza; ma si sente ancora troppo lo studio di 
na tecnica nuova. È insomma un primo passo, per quanto altamente 
enificativo, e non solo, ripetiamo, rispetto all'arte pucciniana: ma 
nte più che un primo passo. Certo, il Puccini della Vioztola ha 
itto un cammino enorme, addirittura uno sbalzo, come ebbe a sceri- 
ere il Prezzolini, e il successo da parte della critica non gli mancò, 
Si capì bene che lo scrittore avrebbe su questa via dato ben presto 
ove più sicure e compiute e che egli era dei pochi (il Tozzi non era 
incora apparso all'orizzonte) che avevano possibilità concrete e doti 
nsieme di stilisti e di psicologi. In Foville le figure del padre, dello 
zio, della madre del protagonista sì vedevano già segnate con rilievo 
juasi verghiano, e fin da allora qualche critico comprese che Puc- 
‘int era uno dei rarissimi che avrebbero saputo dar vita a personaggi 
eri: vita intensa e reale. Come infatti più tardi avvenne ed anche 
n quelle opere di Puccini che si possono meno amare. 
Ma dopo Foville e quando già lo scrittore maturava un'altra opera 
di quella natura e di quella tecnica, venne la guerra. La guerra! Su 
altri la guerra potè agire poco; ma su Puccini gli effetti non furono 
brevi nè semplici. Infatti al contatto della realtà più umile e povera, 
egli subì anzichè un arricchimento un depauperamento spirituale. 
Lontano dalla sua disciplina casalinga, lontano dal metodo, e lasciato 
lì in mezzo ad un'umanità dura e resistente, egli si sentì piccolo e 
povero. Ebbe paura della letteratura; la odiò perfino. E per vari anni, 
combattente effettivo, non prese la penna se non per vergare ì nomi 
lel suoi soldati sul taccuino di tenente. Di For?//e, confessò egli stesso, 
ziunse a vergognarsi, e così di tutto quello che sapeva di letterario, 
fossero cose sue o di altri. Questo sentimento, quando riprese la penna 


PETRI ai 





x in servizio dell’arte, lo portò a semplificazioni di stile e di senti- 
I nento, e forse queste semplificazioni non sarebbero state nocive se 

egli avesse saputo ritrovare un giusto equilibrio stilistico. E non lo i 
" trovò. I libri di questa epoca lo documentano: tanto il /iecolo Mastro 


spirituale, come Dal Carso al Piave quanto La Vergine e la Mondana / 
romanzo che fu scritto nelle pause di guerra) e Davanti a Trieste, 
libri dove certo non mancano pagine belle espressive umane, degne 
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delle migliori di Fovi//e, e neppure ritratti tipici ed efficaci di soldati, 
di uomini, di donne; ma manca appunto quella disciplina, quel sens 
oculato della parola che Puccini in Fov/e aveva ormai dimostrato 
di possedere. La Vergine e la Mondana è un romanzo, per esempio, 
che se fosse stato scritto in altra epoca e con minore ansia di sempli- 
cità, con quei movimenti e figure vive di cui è pieno, avrebbe potuto 
riuscire un’opera perfetta. Non lo è appunto perchè Puccini ha sem- 
plificato troppo, e sciolto, diremmo quasi, tutti quei nodi di cui il 
suo stile, per impolparsi, sera ieri arricchito. La sua disciplina egli 
la riprenderà più tardi; ma intanto |e prime edizioni di quei libri (le 
nuove che appariranno saranno, a quanto ci consta, ben diverse) la- 
selano nel lettore un senso di scontentezza e di disagio: come davanti 
a delle belle statue cui manchino delle membra o non sì sa che cosa. 

Come ho visto il Friuli distacca Puccini dalla guerra, e insieme 
eli restituisce l'antica fisionomia stilistica; 0 quasi. È un libro di vi- 
sioni or liriche ed or ironiche dei paesi friulani; poemetti, quadretti, 
figurine; qui Puccini oltre ad essere efficace e commosso è anche 
scrittore nobile, poichè la sintassi è ancora ardita, il periodo sempre 
diverso; mentre il paesaggio, animato vigorosamente, balza davanti 
al lettore, sempre nuovo e sempre bello. 

Dopo questi libri, e il ritorno alla vita pacifica, Puccini continua 
a produrre: e la produzione di romanzi e di novelle è senza interru- 
zione. Chiamò su di sè molti consensi il volume #rie:di, denso di 
zimanità, ricco di figure, ma non sempre compatto e omozene» nello 
stile. Si nota in questo periodo un nuovo sforzo dei poeta, di conden 
sare cioè più che può i fantasmi che gli si presentano; ma tuttavia non 
sempre egli riesce a lasciare in ombra i particolari ingombranti. 
Questo difetto, che è poi il difetto di quasi tutti gli scrittori italiani 
moderni, egli lo modificherà più tardi; e vedremo come. Ma intanto, 
anche il romanzo che pubblica dopo Brividi e e 
lAnarchia! non ne è privo: tutt'altro, anzi! 

Il difetto capitale di quest'opera è appunto di essere troppo pro- 
lissa e frammentaria, ed inoltre d'interesse contingente, avendo vo- 
luto il Puccini esaminare attraverso gli effetti, a suo vedere più ap- 
pariscenti, le cause del profondo turbamento che caratterizzò la nostra 
Italia nell'immediato dopo-guerra. Nobili furono senza dubbio le 
sue intenzioni, ma i risultati corrisposero solo in parte a quelle in- 
tenzioni. Vi sono molte pagine inutili, quantunque scritte tutte assai 
bene, con uno stile ora finemente umoristico ora suggestivamente poe- 
tico, e non vi mancano acute osservazioni, che hanno però il torto di 
essere più volte ripetute, onde l'armonia del racconto è troppo spesso 
spezzata da digressioni e da meditazioni non indispensabili, e il pro 
cedimento narrativo risente qua e là del metodo dilettantistico di 
Panzini, ma senza l'ironia ‘viva spontanea che costituisce una delle più 
significative doti dello scrittore romagnolo. Tuttavia vide giusto Puc- 
cinìi quando fin da allora avvertiva che la borghesia con la sua pas- 
sività era complice degli errori ed anche degli errori, chiamiamoli 
così, bolscevichi. Quel conte Vitti, protagonista del romanzo una 
figura veramente nuova e profonda incarna a meraviglia il tipo 
del borghese mezzo idealista e mezzo materialista; pieno di generoso 
slancio, ma nel tempo stesso mancante di solidi e fermi principi, 
sollecito a gettarsi dalla parte che ora fa il buono ed ora il cattivo 


he s'intitola Vied 


I 
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(e:upo; prima prodigo, favorevole, anzi incitatore delle più assurde 


concessioni, poi disposto alla repressione più spietata pur di salvare 
eli ultimi resti di una autorità a cui aveva volontariamente abdicato 
e «it una proprietà ch'egli stesso aveva aiutato a manomettere e a di- 


perverse 


sperdere. In un certo senso il conte Vitti appare un precursore della 
reazione cosidetta fascista: resta solo a vedere quanto egli, o meglio 


Lo 
la borghesia che incarna, meritasse effettivamente di essere salvata da 
in pericolo che essa aveva inconsciamente contribuito a creare e a in- 
gicantire. | 

Ma anche qui, come nella Vergine e la Mondana, i personaggi | 

: 

i 





Mario Puccini 


principali e secondari hanno un’incomparabile personalità: come il 
Vitti, di cui sè già detto, così l’indimenticabile servo Biscia, l’avvo- 
cato Giuffè ed altri numerosi. Senza dubbio la qualità più felice che 


Puccini possiede ed è anche la più rara oggi è proprio questa : | 
di saper dar vita sintetica a tipi ed uomini; e come non si scordano ì 
Delia Rò e la vecchia Natala della Vergine e Za Mondana, così è dif- 

ficile dimenticare altri personaggi di lui: escano da romanzi o da no- È 


velle. Da novelle, sopratutto. 

Questo è infatti il genere letterario nel quale Puccini meglio 
| riesce ad armonizzare tutte le sue migliori doti di scrittore e di psi- 1 
colozo. Le sue novelle non hanno mai un taglio uguale, e più esatta- 
mente potrebbero chiamarsi racconti o romanzi brevi. L'originalità 
li questi racconti consiste in massima parte nello sforzo palese del- 








88 MARIO PUCCINI 


l'autore di mantenersi nei limiti della novellistica classica italian 

pur trattando problemi interessanti il nostro spirito eminentemente 
moderno. Seguendo e sempre più perfezionando codesta sua dot 

egli ci ha dato delle cose che si possono senz'altro definire perfett 

come l’Avventura marinara del volume Brividi, Gli amanti di Clav 
dina, L'Anuco e il Forte N... del volume Racconti cupi, Un marit 

Quello delle amicizie del volume Uomini deboli e uomini forti, e Vi 

dimenticabile Caratteri del volume Essere e non essere. Di quest'ul 
timo racconto fu giustamente detto che è un racconto più unico cl 

raro nella letteratura contemporanea: sobrio, ma d'una sobrietà chi 
non annulla affatto l'intensa e commossa drammaticità, esso è un 
vero gioiello, e lo si potrebbe definire un capolavoro, se non pensa- 
simo che per Puccini costituisce più un punto di partenza che un 
punto di arrivo. 

Il temperamento di Puccini non è mai complicato od astruse 
Semplice di natura (ed anche l’uomo è tale), spontaneo, la sua forza 
è tutta interna, e per questo la sua arte non ha nulla di rettorico ne 
di macchinoso. Se si vuole, egli rappresenta in questa epoca in cui 
sl è o ironici o enfatici, il giusto mezzo, l'artista equilibrato, insomma, 
quantunque questo equilibrio non annulli ed anzi aiuti in lui la po 
tenza creativa. Egli poi ha indubbiamente reagito al dannunzian 
simo ancora superstite sotto questa e quest'altra forma creando ui 
tipo di prosa che si riattacca attraverso Verza al Manzoni: ma prosa 
ben battuta e non entatica, ed anzi schiettamente, per quanto visi 
bilmente elaborata, naturale. 

Nessuna velleità è in lui all'impeto lirico puramente astratto, 
alla rettorica ornamentale, alla letteratura di maniera; tutto ciò che 
è esteriore ai personaggi e alle cose su cui fissa la sua attenzione nor 
lo interessa, gli è estraneo. Nell'uomo egli scruta, con una ricerca 
psicologica quasi s impre felice, quei segni, quelle sfumature che lo 
rivelino in tutta la sua interezza fisica e morale. I suoi personaggi 
vivono di vita propria, non agiscono per volontà dello scrittore 1 
quale non si costituisce loro guida, ma sono bensì essi personaggi chi 
guidano lui. Puccini s'è creato, meglio ha scoperto, un piccolo mondo 
dal quale non si è volontariamenie mai allontanato; l’ambiente è sem 
pre il medesimo, provinciale, ma non rigorosamente regionale; spesso 
i personaggi di un componimento ritornano in scena con altro nom( 
ma la loro umanità è così varia, ha così molteplici aspetti, è così ricca 
di vita, di sorprese, di ignoto, ha così differenti aspetti, differenti né 
cessità e differenti passioni, che può benissimo esaurire in sè tutta 
l’esperienza di un artista. 

Dato il suo temperamento e le caratteristiche della sua forma « 
della sua arte, Puccini non può definirsi uno scrittore facile; sopra 
tutto non è uno serittore che possa facilmente acquistare popolarità. 
La sua opera è penetrata in una ristretta ma eletta cerchia di lettori, 
che gli sono rimasti e gli rimarranno anche in seguito sempre fe 
deli. e ai quali egli, dal canto suo, cerca di dar continuamente no 
velle prove del suo ingegno con una coerenza e una probità artistiche 
veramente insuete in questi nostri tempi di arrivismo e di rapide evo- 
luzioni e involuzioni,. La lettura di un libro di Puccini richiede certo 
un paziente sforzo, non per il fatto che la materia ch'egli tratta sia 
arida o scarsamente interessante, chè anzi può affermarsi il contrario 
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ia appunto perchè egli scarta volontariamente, artisticamente, tutte 
juelle esteriorità della rettorica ornamentale e descrittiva cui abbiamo 
sopra accennato. Egli non mira di proposito al successo, ma ad una 
sua perfezione idea'e di forma e di sostanza, quantunque, beninteso, 
più da artista che da critico. E questa è la sua forza. Difatti, per 
juanto egli abbia lucidi davanti a sè i suoi problemi, una volta spo- 
statili dal cervello al cuore, questi problemi diventano qualcosa di 
più che problemi: diventano tragedia. E la sua preoccupazione non 
tanto di dimostrare quanto di creare, come lo prova il romanzo 
migliore ch'egli abbia scritto fino ad oggi, Dov'è il peccato è Dio. 

Un problema centrale di questo romanzo c'è: ed è il problema 
lella fede quale è sentita (o dovrebbe essere sentita) dalle presenti 
:enerazioni: problema, come si vede, vasto e quanto mai arduo, che 
u già trattato se non risolto (e risolverlo è forse impossibile) da di- 
versi altri scrittori, anche sommi. Nelle epoche di decadenza o di 
esaurimento spirituale, si è sempre verificato il fenomeno di un ri- 
torno a questo massimo essenziale problema della vita: l’uomo, che 
vive e non vegeta, sente imperiosa la necessità di scrutare il mistero 
lel suo essere, di interrogare Dio sul perchè delle sue azioni e del 
suo stesso vivete. Il sentimento, l'intuizione non gli sono sufficienti; 
ha bisogno di confini tangibili, di certezza. Da ciò Vinquietudine e 
| disorientamento del suo spirito, dato che non può esservi certezza 
laddove non v'è limite, e non può non esservi pericolo laddove si 
brancola nel buio. Le facoltà umane sono tuttora troppo povere per 
arrivare a percepire la luce della Verità; e scarse e contradittorie le 
stesse scoperte della scienza. Allora nei momenti di disperazione, 
juando l'animo ha in sè precisa e lucida la sensazione del vuoto e 
del nulla che lo circonda, e i beni terreni non gli bastano o non lo 
soddisfano più, l'uomo si afferra alla fede; e questo atto, che ha si- 
enificato di umiltà e di sottomissione a un Essere che i nostri occhi 
nella loro fisica possibilità non vedono e non vedranno mai, è già 
dii per sè un potente atto di fede. È sentire Dio, coscientemente. 

AI contrario di Giovanni Papini, il quale si è accontentato di 
emarginare la Bibbia, trovando subito quiete e pace al suo spirito, 
Mario Puccini, e, naturalmente anche Aroldo Corleoni, il protago- 
nista del romanzo, sono ancora inquieti e tutt'altro che dommatici. 
Desiderano, vogliono ardentemente, angosciosamente la fede, ma non 
l'accettano dal dogma, giacchè essa deve penetrare nello spirito del- 
l’uomo spontaneamente, come una necessità chiara, evidente, impre- 
scindibile. Ma nel romanzo del Puccini questa ricerca della fede in 
Dio non è, come si potrebbe credere, nè letteraria, nè libresca, ma 
essenzialmente umana; i personaggi vivono; la tragedia è terrena. Il 
romanzo avrebbe potuto intitolarsi la Fame o la Sele di Dio, tanto 
Il protagonista soffre di non poter comunicare con Dio. 

La trama del romanzo è ben nota, e noi non ci indugieremo a 
narrarla di nuovo. Ma mette conto uno sguardo d'insieme, sopra- 
tutto a quelli che sono i tre momenti essenziali dell’opera. Infatti il 
dramma si acutizza e risolve proprio in tre grandi e robuste scene : 
quando i due caratteri principali del romanzo (la nonna e il nipote 
cozzano per la prima volta; quando, senza più affetto per la nonna 
e quasi indifferente verso la madre, paurosa e stupida, il protago- 
nista sente il suo isolamento nel seminario dov'è rinchiuso, tra gente 
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che finge e pur peccando gravemente comunica con Dio, mentre lui 
non può e non sa; infine quando la nonna, colpita da un accidente, 
impossibilitata a muoversi di casa, affida i suoi affari a una nipote 
ed esorta il ragazzo inquieto a pregare perchè essi continuino a pro 
sperare come prima. Queste tre scene sono veramente vigorose, e ba- 
sterebbero da sole a dimostrare la potenza artistica del Puccini. Se- 
nonchè, a lettura finita, resta un dubbio nel lettore: è proprio certo 
Aroldo Corleoni di aver trovato Dio nel peccato? O cotesta è un'illu- 
sione? Egli infatti lo afferma, ma non lo prova. Da qui la sensazione 
che il lettore ha, quasi di disagio e di scontentezza. Ma L'opera, a 
parte questo dubbio, è ricchissima di umanità, densa di tipi, viva 
di pulsazioni liriche. E, per quanto amaro, il romanzo è forte. 

Leggendo Dov'è il peccato è Dio ci appare sempre più evidenti 
il tormento di Puccini di frente alla vita e allal di là; ed è da questo 
romanzo che la sua prosa diventa più turgida e più dolente, e non 
elezicamente, ma quasi rabbiosamente. Racconti cupi che altro rap 
presenta se non la ricerca ostinata e febbrile di un perchè? La vita è 
tragica, per Puccini; ma lo è appunto perchè egli non ha trovato an- 
cora un punto d'appoggio spirituale: la fede. E a che altro aspirano, 
per esempio, Paolino della novella Un marito, il professor Luccia- 
rello di Quello delle amicizie se non ad una certezza? Ma la certezza 
essi non la raggiungono. Sono per questo tutti prigionieri ì perso- 
nazgi del Puccini: prigionieri della carne, delle abitudini, della 
vita, e ai quali basterebbe uno spiraglio per placarlìi; ma questo 
spiraglio non lo trovano. Anche lInganno della carne (e il titolo è 
significativo, è ancora un documento tormentoso dell'ansia pucci 
niana, e si potrebbe dire disperato se il libro non si chiudesse con 
una breve prosa, L'uomo felice, nella quale si vede appunto l'uomo 
che un punto di appoggio lo ha trovato, o erede di averlo trovato, 
perchè zli è passato vicino il terribile spettro della morte. 

Nei tredici racconti dell’Inganno della carne Varte del Puccini 
sè ancora più affinata: la forma aderisce e vivifica le cose con una 
lucidità che talvolta si direbbe perfino esasperante. Il volume si apre 
con le Aveeriwre fisiche e metafisiche di Bartoletto giardiniere, un 
racconto di una quarantina di pagine, ma che avrebbe potuto offrire 
materia per un romanzo di almeno trecento. Bartoletto è un'anima 
semplice che vuol ragionare sulle cose che non comprende. Guidato 
dal suo istinto e dalla lettura della Bibbia egli sentenzia su tutto 
c su tutti al modo di cerii saggi d'altri tempi, ma la sua piccola 
filosofia non lo salva dalla paura del vivere. Un altro racconto in 
cui il Puccini ha saputo cogliere ambiente e personaggi con arte stu- 
penda è quello intitolato Un colpo di vento: nel quale sono descritte 
rapidamente ma intensamente tutte se pene fisiche e morali di un 
povero essere costretto ad abbandonare una camera d'affitto dove 
ha vissuto per tanti annr una vita abitudinaria e metodica. La Fow 
tana è un breve dramma famigliare, rapido, serrato, dove la com- 
imozione è suscitata da una potente semplicità. L'odore della Ma 
remma, ovvero il contadino e il poeta tocca un problema sociale : 
quello della terra ai contadini. Ma il più bel racconto del volume, 
veramente perfetto, è senza dubbio quello intitolato Novanlanni: la 
storia di un povero vecchio a cui i sofferti dolori e il grave peso dell'età 
non hanno fatto perdere l’amore della vita, e che la figliola e la ni- 
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e costringono a morire solo in una clinica durante un'operazione 
\irurgica. Il contrasto tra la giovinezza smaniosa egoista e ingrata 
e la vecchiaia insofferente, desiderosa di vivere sino all’estremo, dif- 
fidente di tutto ciò che la circonda, avida di luce, di aria, di cibi 
ghiotti, balza da queste pagine con effetti di verità viva, incompara- 
bile. E come per Novant'anni, lo stesso si può dire per Rir0rs0, 
l{'bbriaco, Follie, nei quali racconti la tragedia umana è sempre 
sorpresa e ritratta con grande efficacia e insieme con una misura di 
mezzi e di stile talvolta perfino troppo stringata. Ma è evidente che 
questo suo tormento angoscioso di vita, Puccini è in via di placarlo; 
almeno di esprimerlo con abbandono più riposato. Ne è prova il 
io ultimo volume, nel quale egli è assolutamente tornato a motivi 
freschi e di meno disperata febbrilità. Le avventure e i ritratti pri- 
maverili non sono più novelle o racconti costruiti (salvo alcuni) ma 
brani di vita, ritratti morali, bozzetti di carattere. Uscito dal mondo 
disperato dei suoi solitari egli ha fatto un bagno di giovinezza e di 
ingenuità e questo bagno lo ha rinverginato. Certo i ragazzi descritti 
in queste pagine non sono degli spensierati e dei gaudenti; e, per 
ragazzi, pensano tutti. Ma sono pensieri che corrodono meno: pro- 
blemi di coscienza che la vita coi suciì diritti imperiosi risolve diret- 
tamente. Più poeta che in altri suoi libri Puccini rivela in questo 
libro qualità nuove di psicologo; il suo stile con questa materia in 
candescente e vivace si sente meno che è stile, ha più sapore di vita. 
Non sl leggono senza commozione queste avventure; sopratutto le tra- 
giche. Perchè Puccini è uno scrittore che non sa ridere; e quando 
taluni suoi racconti umoristici ci si prova, più che ridere, smor- 
fisce. Certe novelle di questo libro, come La caccia, Il digiuno, Zietta, 
Il contrabbandiere, fanno pensare di che cosa sarà capace il Puccini 
l giorno in cui in un ampio romanzo raccoglierà tutte le sue capa- 
tà d'introspezione e di psicologia, aiutato da quella salda dote, 
ch'egli ha in comune con ben pochi scrittori moderni, di creare per- 
onaggi assolutamente vivi e reali. 


MARCELLINI. 
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GUGLIELMO OBERDAN 
E L'ALLEANZA ITALO-AUSTRIACA 


\ Francesco Salata, scrittore di chiaro ingegno, di varia e solida 
coltura, di antica devozione alla causa della sua terra (al quale si 
deve. tra altro, un diario documentato di completa ricostruzione 
della lotta nazionale nella Venezia Giulia da Campoformio fino 
al 1882), si aprivano gli archivi segreti di quella che fu la Vienna 
imperiale, per dare nuovo significante rilievo a pagine luminose ed 
oscure, di umiliazione e di gloria, della storia italiana, su Guglielmo 
Cberdan e l'età che fu sua. 

Nella gerarchia delle vittime che l'Imperatore immolava alla ra- 
gione di Stato, dai primi giorni del suo Regno agli ultimi della sua 
vita preti e laici, nobili, popolani e borghesi, tutti uguali din 
nanzi alla forca la coscienza nazionale assegnava un altissimo 
posto al giovanetto che, gettava la vita, uludendosi di aprire, tra 
venti italiane ed austriache, col suo sacrificio, una nuova profonda 
razione di distacco, mentre tutto d’intorno era silenzio, indifferenza, 
rinunzia, e VItalia per ansia trepida di sicurezza si legava all'antico 
oppressore. 

Oggi la sua figura e la sua storia, alla luce dei documenti, con 
lunga fatica e grande scrupolo cercati, in Austria e in Italia, e con 
nobile sobrietà illustrati fuori di ogni reitorica deformatrice, bal 
zano, dal quadro suggestivo del dramma, con tale purezza di linee 
e così perfetta armonia, tra pensiero ed azione, da mostrare i carat 
teri della suprema bellezza estetica associati a quelli di una insupe- 
rata grandezza morale, 


* 
* * 


\veva interpretato Giosuè Carducci, incredulo della pietà del 
l’Absburgo, l’anima di questa sua non ultima vittima, scrivendo 
«Oberdan andò non per uccidere, per farsi uccidere 

La vendetta per l’opera di colui che aveva fatto scannare mille 
vittime in un anno a Milano ed in Lombardia, che altre mille ne 
aveva ‘uccise per il braccio di Haynau nei dieci giorni di Brescia, 
con LVep:logo deile quindici forche e dei roghi ai quali j patriotti 
erano portati tinti di bitume e di acquaragia, poteva ben sembrare 


NoTA, Francesco Sagata, (Guglielmo Oberdan, Secondo gli atti segreti 
del 


processo, i carteggi diplomatici ed altri scritti inediti (con illustrazioni « 
facsimili). Bologna, Nicola Zanichelli Editore, 1924 
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vittima al figlio di una terra sommessa allo stesso dominio; il 
itto, quasi eccezionale nella storia, di un Monarca che veramente 
iassumeva in sè l’Impero e il suo destino, così che affrontarlo signi- 
‘ava colpire nel vivo la grande prigione di popoli, poteva dare al 
ntimento il conforto del consiglio politico. 

Ma le carte del processo suffragano intieramente la intuizione 
el grande Poeta. Oberdan non era giunto come riconoscerà per- 
no il Capo della polizia dello Stato austriaco nemmeno ad un 
rincipio remoto di esecuzione del regicidio, 

Gettato da un delatore di stirpe italiana, il cui nome è consa- 
rato dalle pagine di questo libro alla infamia perpetua, — tra le 
raccia dei gendarmi austriaci, non avevano indirizzo specifico le 

bombe che Egli portava seco. E non vi era certezza alcuna, testi- 
oniale 0 documentale del suo pensiero, che poteva essere anche 
rivolto ad una clamorosa manifestazione incruenta, come quelle che 
i ripeterono periodicamente, nel 1878-1879, a Trieste. Anzi il Diret- 
tore di polizia della città adriatica scrive a Vienna affermando la 
ua piena convinzione che la spedizione non abbia avuto per iscopo 
in attentato alla persona dell’Imperatore. L’arrestato però ha pre- 
imura di dichiarare il proposito del suo viaggio: voleva portare « un 
saluto all'Imperatore » che si apprestava a consacrare a Trieste, in- 


frangibili i legami con l’Austria. E al gendarme che gli pone le ma- 

nette ai poli dice: «Jo che sono fermato sono più felice di te; non 
) imiì Importa di morire l 
\ Nè la diserzione semplice del 1878, nè la resistenza armata di ] 
A Ronchi, nè la detenzione degli esplosivi, potevano abbandonarlo al 
ha carnefice se Egli non avesse coordinato tutto il suo sforzo, di fronte 
O ai Giudici, al pensiero che Trieste aveva bisogno di un Martire, 

Se, fra tanta univocità di confessioni non chieste, e forse non 

n desiderate a certa ora nei circoli dirigenti della Monarchia si sa 
n rebbe preferito escludere fosse potuto germinare nella mente di chic- 
Ì ‘hessia il pensiero di un attentato alla sacra maestà del Sovrano 
e una cosa sola Egli nega, nei primi giorni, come farà tanti anni dopo 
t ‘on la stessa sublime gentilezza d'animo, Nazario Sauro: il suo vero 
e nome, sarà per togliere possibilità di pericoli a chi con lui lo por- 


tava: alla Madre adorata. 

\ chi gli chiede rivelazioni di complici, facendogli intendere 
che potrebbero riuscirgli benefiche, Egli osserva che solo malefiche 
potevano diventargli, ed esclama: « Ho confessato tutto ciò che può 


el nuocermi; non risponderò più alle vostre domande 
do \l di là della effusione del sangue imperiale Egli crede, fredda- 
mente, serenamente, fuori dalle suggestioni ardenti di una congiura, 
lle fuori dagli impeti di una battaglia, alla necessità del sangue suo 
ne perchè da sotto la scorza della indifferenza diffusa, germogli il seme 
ja. del riscatto della sua terra. Nel suo testamento vibra la profezia di 
tti Mazzini: «Il martirio non è sterile mai; VItalia vivrà quando gli 
qre italiani avranno imparato a morire, E perciò non vi è altro insegna- / 
mento che l'esempio », î 
veti L'ultimo suo atteggiamento, che impressiona persino il carnefice, 
li « © lo stesso che per tre mesi non abbandona dal giorno della sua’ cat- | 


tura, ed Egli afferma un mapporto ufficiale porta oltre il pati- 
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bolo la serenità del volto con cui l’ha affrontato. La vedova di un 
sergente vivandiere, che vide la salma, dopo il supplizio, in Ca 
serma Grande, dice nel suo dialetto: «el pareva un Santo; el pareva 
Cristo, tirà zo da la Crose ». 

Ed invero i dettagli della tragedia lasciati, in questa poderosa 
ricostruzione, alla loro nuda eloquenza con la più efficace delle 
arti, quella della verità recano tal contributo a fissare in forme 
definitive il profilo del Martire, che non pare profanatrice la rievo- 
cazione del nome di Chi, col suo martirio, fondava e fecondava 
una fede. 


* 
* * 


Ma la figura trae anche più tremendo risalto per lo sfondo di 
inclite viltà politiche dal quale si stacca. Degli anni in cul sorgeva 
la Triplice Alleanza, erano note le irriverenti dichiarazioni del si. 
enor Kallai, sottoministro degli Esteri, alle Delegazioni austriache, 
subito dopo il viaggio di Re Umberto, la negata restituzione della 
visita a Roma, la pratica identificatrice dell’irredentismo con le 
forme più antisociali del sovversivismo; il divieto di ognì afferma 
zione, la sconfessione di ogni aspirazione verso le terre disgiunte, 
le ingiurie alla storia e al sentimento nazionale associate a quelle 
alla geografia che culminavano nel discorso non dimenticabile per 
chi lo ascoltava di Pasquale Stanislao Mancini, pronunziato alla 
Camera il 19 maggio 1883. Nel quale, dopo aver attribuito al ca- 
priccio di impercettibili minoranze «le così dette rivendicazioni ir- 
redentistiche », si rinfacciava l’anacronismo del ripetere le poesie 
del Berchet, dimenticando, si diceva, che il poeta aveva scritto degli 
austriaci che, ripassate le Alpi, sarebbero ritornati fratelli degli 
italiani, Con che, secondo quegli che era pur stato dalla Cattedra 
maestro insigne del diritto di nazionalità, le Alpi Giulie per co 
modo della nuova alleanza sarebbero accorse a distendersi sulle 
povere acque dell’Judrio, mentre le Retiche si andavano acconciando 
dentro le chiuse di Verona. 

I documenti di questa politica, che voleva essere di pacificazione 
ed era di dedizione, più che inutile estremamente pericolosa come 
a certa ora affermerà lo stesso Di Robilant recano in questo vo- 
lume, dettagli intimi e penosi a riassumersi. Quando si annuncia 
la visita dell’Imperatore, Francesco Giuseppe, a Trieste, per consa 
crarne l'attaccamento alla Casa d'Austria, si ventila a Roma il pro 
getto di inviargli uno speciale rappresentante del Re per ivi com- 
plimentarlo, o quanto meno un telegramma di saluto. L'ambascia- 
tore Di Robilant, che non è affatto tenero dell’irredentismo, oppone 
tuttavia e riesce a far prevalere, contro l’inaudita proposta, il suo 
avviso recisamente contrario. 

Si era stretta, in odio ai fautori delle rivendicazioni nazionali, 
tra le polizie di Roma e di Vienna, una formale alleanza della quale, 
il frutto più saporito, dovrà essere la consegna di Oberdan alla 1. r. 
gendarmeria per l’opera di un eomune confidente segreto, un rin- 
negato istriano, l'avv. Giuseppe Fabris Basilisco. Si deve credere 
che spettasse ad un calcolo malvagio dell'agente il piano per cui 
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l'arresto avveniva in territorio austriaco, mentre poteva provocarsi 
on ben diverse conseguenze al di qua del confine politico, ma è 
certo che la Questura di Venezia aveva, in quei giorni, l’avvedimento 
di fingere una perquisizione nella casa dell’uomo con cui era in 
-«tretto rapporto per stornare dal suo capo ogni sospetto di triste con- 
nivenza. 

La deplorazione del delitto di Oberdan giunge nelle Note diplo- 
natiche alla dichiarazione che, se dell’iniquo attentato si fosse reso 
colpevole un cittadino italiano, volentieri si sarebbe subito abban- 
lonato alla giustizia dell'Imperatore, 

E quando il Luogotenente di Trieste, Barone Pretis, l'ex Luo- 
‘ntenente Barone Pino, Ministro del Commercio, e il Consigliere 
iulico, Von Wolfart, direttore dell'ufficio di polizia internazionale, 
consigliano con argomenti di astuta opportunità politica l'esecuzione 
lella condanna di morte, che avrebbe circonfuso il preteso delitto 
lell'aureola del martirio, e raftorzati i nemici dell'Austria, il Mi- 
nistro degli Esteri Kalnoky assicurerà l'Imperatore, presente al Con- 
siglio dei Ministri all'uopo convocato, che l'esecuzione non avrebbe 
ivuta alcuna importanza e conseguenza nei rapporti con la recente 
alleata. 

Li. r. ambasciatore Ludolf, dopo le manifestazioni italiane di 
pietà pel martirio, di orrore per il carnefice (che presto lasceranno 
il posto alla più ragionevole ra-segnazione digradante quasi all’oblìo), 
presenta al Ministro Mancini un elenco di richieste, nello stile au- 
striaco delle grandi occasioni, Tra esse è un progetto di formula di 
particolare deplorazione da introdursi nel discorso della Corona e 
ino per la risposta che ad esso avrebbe dovuto dare la Camera. Allo 
stesso Ministro degli Esteri austriaco signor Kalnoky, al quale VAm- 
basciatore comunicava la bozza del memoriale, sembra la pretesa ec- 
cessiva. Il Ministro italiano degli. Esteri si limiterà ad avvertire il 
Ludolf che veramente ci sarebbe stata per quella Nota ragione di 
dlispiacimento, ma per documentare la lealtà dei propositi ita- 
liani avrebbe cercato di far mettere nel documento reale parole 
le più possibilmente vicine a quelle da lui proposte. Per buona 
ventura gli indirizzi redatti alla Camera dal Martini, al Senato dal 
Tabarini, salveranno, col suffragio delle Assemblee, le esigenze della 
dignità nazionale. 

Quando si arrestano Ragosa, compagno di Oberdan, e Levi e Pa- 
renzani, suoi presunti complici, a Venezia, il Conte Kalnoky dubita 
convenga creare all'Italia, entrata appena nella alleanza, il grave 
imbarazzo di dovere accogliere una domanda di estradizione e si 
vuole essere assicurati al riguardo prima di presentarla. Da Pa- 
lazzo Braschi e dalla Consulta se ne incoraggia la presentazione 
assicurando che sarà accolta, mentre più tardi la sdegnosa resistenza 
di Giuseppe Zanardelli ‘considerato a Vienna la bestia nera del 
vabinetto) confortata da un parere del Consiglio di Stato, la farà 
respingere. 

L'Ambasciatore italiano in Austria, in un ricevimento di Corte, 
deve apprendere dalle labbra dello stesso Imperatore, a proposito di 
una condanna inflitta da un Tribunale italiano per offese all'Austria 
ad un tal Valeriani, che i Tribunali austriaci « non sarebbero giunti 
per un fatto simile a tale estremità di rigore », 
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Chi abbia vissuto quel periodo di vita italiana trova nei docu- 
menti esumati ed illuminati dal Salata, la spiegazione anche troppo 
amara, la giustificazione, di molti atteggiamenti recisamente av- 
versi a quella politica ufficiale. Qui veramente si forniscono nella 
concordia di atti austriaci ed italiani, le prove della affermazione, 
in apparenza passionata, che l'Austria, dalla remissività nostra, 
era sin dai primi giorni del Patto incoraggiata e sospinta ad esigenze 
sempre più audaci. 

Ciò che all'indomani del fallimento della esposizione inscenata 
a Trieste per il V Centenario del Trattato coì Duchi d'Austria, ri- 
conoscerà in un Consiglio dei Ministri, presieduto dal Conte Taaffe, 
apertamente il Sig. Dunaiewsky, Ministro delle Finanze, cioè la 
profonda delusione di coloro che credevano alla fedeltà di Trieste, 
sarà volutamente ignorato dal governo italiano, che afferma nei di- 
scorsi politici e nelle note segrete, la necessità di finirla con aspira- 
zioni territoriali, alle quali VItalia non pensa e nelle quali a 
parte i trattati implicitamente si esclude possa esservi quando 
che sia, base accettabile. 

Tale indirizzo dato all'alleanza, nel suo primo formarsi, — qua- 
si come suo presupposto per la debolezza intrinseca di un Paese 
senza armi e senza frontiere, e per quella degli uomini che, trepi 
dando, lo reggevano, lascierà tracce indelebili nel travagliato corso 
quasi trentennale della sua vita: onde alle parole di Pasquale Sta 
nislao Mancini del 1883, faranno pieno, impressionante, riscontro 
quelle che, poco prima della grande guerra, un personaggio italiano, 
in visita commemorativa a Vienna, pronunzierà in riguardo ai fau- 
tori delle rivendicazioni nazionali (rivolti appena ad interrompere la 
prescrizione estintiva del diritto e del sentimento) qualificandoli 

impercettibile minoranza di irresponsabili estranea al pensiero 
della Nazione 

E tale politica che ebbe ore di insofferenze e resipiscenze, fron 
teggiate subito con minacce e diffide militaresche, da altre pubbli 
cazioni ufficiali crudelmente documentate, concorrerà a disorientare 
la coscienza degli italiani, così da lasciarla alla vigilia del grande 
cimento, impreparata a fissare la essenza ed i termini del program 
ma nazionale. 

Opportunamente l’autore di questo libro nel capitolo conclu 
sivo dedicato al culto, durante la Triplice, segreto e represso, del 
Martire, tiene a mostrare come nel campo avverso, da austriaci 
e germanici, si fosse inteso il significato ideale e la stessa pratica 
efficacia politica del sacrificio eroico. « Aveva creduto V Austria 

dice plasticamente uno degli scrittori d'oltre Alpi qui ricordati 
la Triplice avesse cancellata l’ipoteca che l’irredentismo italiano 
teneva accessa su preziosi punti del patrimonio degli Asburgo: 
l'ipoteca che il Patto diplomatico tentava di annullare era risorta 
nell’anno stesso col suggello del supplizio di Trieste ». 

«L'ombra di questo patibolo riconosce un altro postumo cen- 
sore tedesco della Triplice guidò l’intima evoluzione della vacil- 
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lante politica italiana e doveva condurla fatalmente alla guerra 
contro l’Austria ed alla distruzione dell'Austria », 

La guerra in Europa sveglierà l’istinto dormiente della stirpe 
che, in solitudine, Guglielmo Oberdan, aveva in giorni oscuri lim- 
pidamente impersonato, determinerà un rovesciamento di program- 
mi che sarebbe certo riuscito tanto più fecondo quanto più tem- 
pestivo — riaccenderà gli entusiasmi mortificati e delusi, onde le 
rinnovate magnifiche gesta delle giovani generazioni, dalla eresia 
di Lui, trarranno una immortale pagina di storia. 

Insieme, l’Italia raggiungerà la vittoria e Guglielmo Oberdan 
l'apoteosi, che il Poeta imponendo silenzio a querele imbelli aveva 
con sicura fede preannunciata per « giorni migliori ». 

Del monumento in Trieste già deliberato, questo libro mentre 
rende più chiaro il debito nazionale, anticipa e diffonde il monito 
sacro. . 


SALVATORE BARZILAI. 


Vol. CCXL, serie VI — 1° marzo. 
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NELLE ACQUE DI NAPOLI 


Con il volume ventesimo, la monumentale pubblicazione dei 
documenti della Wilhelmstrasse (1) entra nell’importante decennio 
che precedette, e che portò al conflitto, ed assurge perciò ad inte- 
resse massimo. I tentativi intrapresi dalla politica britannica fra 
il 1898 e il 1901 per un avvicinamento alla Germania, e per esso, 
alla Triplice, sono falliti, ed è così tramontata l’unica possibilità di 
assicurare ancora lungamente la pace all'Europa, e al mondo. So- 
vra l'abisso, che ai giorni di Fashoda (1898), si apriva tra la Fran- 
cia e l'Inghilterra, è stato gettato un ponte con i negoziati che por- 
teranno all'accordo dell'8 aprile 1904 (Egitto-Maro:co); siamo al 
primi atti della preparazione alla oramai inevitabile lotta anglo 
rermanica, che si manifesta con lo sforzo di reciproco isolamento, 
e di cui oggi gli studi storici contrappongono con sempre maggiore 
evidenza l'insuccesso germanico al successo inglese. 

Quanto all'Italia, il fallimento dei tentativi di avvicinamento an 
glo-germanico, il delinearsi della lotta, e l'orientamento anti-britan 
nico che da parte germanica si sarebbe dovuto dare in conseguenza 
alla Triplice, venivano a modificare radicalmente la sua situazione 
nella alleanza stessa, e a renderla delicata e difficile: tanto più che 
una intempestiva denuncia del trattato da parte nostra sarebbe 
stato un atto oltremodo imprudente e compromettente per la pace 
generale. Bene se ne resero conto, del resto, — e lo dimostrano i 
documenti segreti ora pubblicati (2) — i più chiaroveggenti fra gli 
uomini di Stato e fra i diplomatici tedeschi, come il principe di 
Billow, l'ambasciatore di Germania a Vienna, conte Wedel, e lo 
stesso ambasciatore a Roma, conte Monts, che non ebbe per altro 


(1) I)it QrUOsse Politi], de 7? europais hen Kabinetti 1971-1914. Atti diplo- 
matici del Ministero per gli A. E. imperiale, editi a cura dei sigg. J. Lepsius, 
A. Mendelssohn-Bartholdy e F. Thimme, L’ultimo volume finora ‘pubblicato 
è il XXT, in due tomi (Berlino, gennaio 1925), con i documenti relativi alla 

eparazione e allo svolgimento della conferenza di Algesiras, e al rinnova- 
mento della Triplice (1906). 


(2) Vedansi in proposito gli interessanti rapporti di Monts da Roma del 
1906-1907 e specialmente i documenti nn. 7163-7167-7170; del conte Wedel da 
Vienna documento n. 7162 — gli appunti e la lettera del principe di Biilow 
all’ ambasciatore Monts documenti nn. 7164-7165 — tutti riprodotti nel 
tomo II del volume XXT. (Conseguenze della conferenza di Algesiras sulla 
Triplice, e tacito rinnovamento di questa). 
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comprensione dell’indole italiana, e la cui permanenza a Roma 
non fu davvero proficua ai rapporti tra i due paesi. Il principe di 
Bilow volle anzi rendere pubblicamente giustizia alla politica do- 
vuta secuire dall'Italia, quando, a proposito delle accuse di slealtà 
mosse in Germania all’atteggiamento nostro durante la conferenza 
di Algesiras, scrisse, nel suo volume Deutsche Politik (ed. Hobbing, 
Berlino 1917, cioè in piena guerra), pag. 69-70: 


« Vi era fra noi la tendenza a giudicare talora troppo sfavore- 
volmente, e talora con esagerato calore, le relazioni con l’Italia; 
relazioni, che si consideravano del resto fra noi piuttosto col senti- 
mento, e piuttosto con l'intelletto da parte degli italiani. Nè ad A1- 
gesiras, nè con la spedizione a Tripoli, nè poco prima, al convegno 
di Racconigi, l’Italia ha inteso di staccarsi da noi. Ad Algesiras i 
delegati italiani vetarono con le potenze occidentali, e contro di 
noi, in alcune questioni di ordine secondario; mentre in altre, e 
più importanti, l'Italia sostenne ad Algesiras il punto di vista no- 
stro. Il rappresentante nostro ad Algesiras lo ha sempre ricone- 
sciuto, protestando centro i ripetuti attacchi mossi fra noi contro 
l'atteggiamento dell’Italia a quella conferenza. Ed io corrisposi al 
desiderio da lui espressomi quando, nel novembre del 1906 confutai 
al Reichstag i rimproveri sollevati contro l’Italia. L'ambasciatore 
von Radowitz ha poi in seguito riassunto il suo giudizio sull’atteg- 
ciamento dei delegati italiani nel dirmi che essi sì dimostrarono, 
forse, iroppo zelanti a mettere nella miglior luce possibile i rap- 
perti italo-francesi: ma che, nella sostanza, essi sostennero valida- 
mente l'alleanza. Una interpretazione diversa è altrettanto infon- 
data quanto quella, diffusa in Russia, che Bismarck abbia ingan- 
nato e tradito la Russia al congresso di Berlino. 

L'iialia aveva, del resto, interessi situati al difuori dell'orbita 
della Triplice; così come ne avevamo noi stessi, e come non ne 
mancavano all’Austria-Ungheria ». 


Non così il Kaiser, il quale, in alcune annotazioni ai rapporti 
degli ambasciatori, sì lascia andare ad invettive talvolta grosso- 
lane contro i nostri dirigenti e contro la nostra razza, sulle quali 
volentieri qui sorvoliamo (1), ma che dimostrano, da parte dello 
scrivente sovrano, incomprensioni e preconcetti, che furono, del 
resto, fatali al suo impero. 

La visita ufficiale che il presidente Loubet si apprestava ad 
effettuare in Italia, entro la primavera del 1904, era doverosa re- 
stituzione della visita fatta dai nostri Sovrani a Parigi (ottobre 1903), 
ma era anche naturale che, col mutare della situazione, di cui si è 
fatto cenno, essa dovesse destare apprensione e diffidenze a Berlino, 
e fra coloro, specialmente, che si rendevano conto delle nuove esi- 
zenze che la tutela dezli interessi nazionali italiani imponeva. Delle 
rimostranze, delle pressioni, delle ingerenze assillanti, cui sì ricorse, 
da parte del governo imperiale germanico in occasione di quella 
visita, vi è ampia documentazione nel volume in esame. Interes- 
sante ci sembra qui di ricordare come, al tempo stesso, la politica 
germanica si sia lasciata indurre all’audace tentativo di un ravvi- 


(1) Vedasi, ad esempio, l'annotazione imperiale a un telegramma dell’in- 


caricato d'affari germanico von Stumm al cancelliere v. Biilow, in data 9 
marzo 1906. Documento n. 


7082 del tomo I, volume XXI. 
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cinamento franco-tedesco, che doveva mirare, come i tentativi ana- 
loghi già intrapresi con la Russia, ad avvicinare lIntesa franco- 
russa alla Triplice: e che, se fosse stato coronato da successo, avreb 
be potuto rappresentare un importante fattore nella politica d'ix 
lamento dell'Inghilterra. 

Il primo documento al riguardo si ha nella seguente lettera 
dell'ambasciatore sermanico a Parigi, principe di Radolin al can 
celliere allora conte di Biilow : 


(Doe. 6431). Lettera manoscritta privata. 


Parigi, 4 febbraio 1904. 

.... Il Principe di Monaco mi ha detto di aver fatto visita a 
Loubet, e di averlo invitato (a Monaeo) in forma del tutto inuffi- 
ciale. Gli avrebbe anche fatto cenno della possibilità che il Kaiser 
avrebbe intrapreso per ragioni di salute un viaggio in Sicilia. Al 
che il Presidente si sarebbe espresso in termini veramente entusia- 
stici nei riguardi di Sua Maestà, manifestando di ammirare e di 
apprezzare la sua grande tigura storica. Grazie ai rapporti accu 
rati dell’ambasciatore (a Berlino) Bihourd, ammiratore anche que- 
sti di Sua Maestà, egli, Lonbet, aveva potuto formarsi un quadro 
così vivo della persona del Kaiser, come se lo conoscesse personal- 
mente. E sarebbe davvero lieto, se le circostanze avessero a por- 
tarlo a un incontro faccia a faccia col Kaiser, Non sarebbe tuttavia 
per lui cosa tante facile, perchè i nazionalisti erano un piccolo 
« partito a revolver», del quale egli non aveva paura, ma che era 
capace di tutto, pur di creare difficoltà al governo. 

Ritornando all'invito di recarsi a Monaco, il Presidente. a dire 
del Principe, avrebbe dichiarato attraente Videa, e che vi avrebbe 
ulteriormente riflettuto. II Principe mi ricordò in tale occasione le 
vicende del progettato incontro fra il presidente Faure e Sua Mw 
stà (1), al quale tutti i ministri si erano dichiarati favorevoli, ad ec 
cezione del sig. Delcassé, che, nella sua adorazione per lInghil 
terra, era riuscito nell'ultima ora a sventarlo 

F.to: RADOLIN. 


\ questa lettera così rispondeva qualche giorno dopo il can 
celliere : 


{Doc,. 6432). Lettera privata personale, 


Berlino, IS febbraio 1904, 

Ho accuraiamente e lungamente riflettuto sulla Sua interes 
sante lettera del 4 corrente. L'idea ventilata dal Principe di Mo- 
naco di un incontro fra il nostro augusto Novrano col Presidente 
Loubet, mi è sotto molti riguami simpatica. Nenza dubbio esso rap- 
presenterebbe un passo sulla buona via, ed io suppongo che la per 
sonalità del Kaiser vi affermerebbe, come altrove, la propria in 
fluenza. Poichè non sono certamente solo a considerare la quistione 
da questo punto di vista, devo anche supporre che l’idea di un 
tale incontro sarebbe energicamente contrastata da tutti coloro, cui, 
in Inghilterra, in Russia e in Francia, un miglioramento delle re- 
lazioni franco-germaniche, e un rafforzamento del regime Lonbet 
Combes non è gradito. La Suna lettera riporta l'osservazione del Pre- 
silente Loubet al Principe di Monaco, che un incontro col Kaiser 


i) Il ricordato progetto risale ai primi del febbraio 1899; il presidente 


Fa * IDOTI € Uro Ì nese esso, 
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germanico sarebbe forse sfruttato dal partito «a revolver» dei na- 
zionalisti per una azione contro di li il Presidente. Da tale 
osservazione si rileva chiaramente che questi non si ritiene abba- 
stanza forte per poter rimanere indifferente a intluenze esterne. E 
questa incertezza sul successo mi impone il dovere della massima 
prudenza. È nostro Suo e mio compito precipuo, di impedire 
che N. M. l'Imperatore, estraneo ai punti di vista ristretti di un 
capo «dello Stato repubblicano dipendente dalla volontà parlamen- 
tare, abbia ad accettare un progetto che si risolva poi in un ritiuto 
da parte francese. lo posso sottoporre [idea di un incontro a Sua 
Maestà soltanto quando V. E. abbia la persuasione che il Presi- 
dente Loubet accetti tale incontro, e non faccia all'ultimo momento 
faur bond ». Tale quistione non può giudicarsi che a Parigi. Qua- 
lora Ella abbia dei dubbi, val meglio aspettare. Condivido la sua 
opinione che il iempo ci è favorevole, in quanto che esso tende ad 


aftievolire i-ricordi ostili, e penso perciò che quello che oggi po- 
trebbe ancora sembrarci arrischiato, fra pochi anni potrebbe in- 
vece essere del tutte semplice e naturale. Ma, come ho detto. io 
rende dipendente nella quistione specifica il mio giudizio dal Suo, 


e formulerò la mia decisione sulla proposta da sottoporre a S. M. 


soltanto al ricevere della Suna risposta. Non occorre certo ricor- 
dare a un diplomatico della sua esperienza, che Ella come rappre- 
sentante «della persona di SN. M., non potrebbe, nelle Sue conversa- 
zioni, e nell'opera «di sondaggio, compromettersi in modo da origi- 
nare deluzioni intempestive sulle intenzioni sovrane. 

F.to: BULOW. 






La risposta del Principe Radolin a questa lettera (doc. 6433), fu 
he, essendo scoppiato il conflitto russo-giapponese, e avendo esso 
portato a maggiore intimità di rapporti fra la Russia e la Germania, 
un incontro fra il Presidente francese e il Kaiser potrebbe diffon- 

4 ra l'opinione che «ale incontro preluderebbe a \ ra- 
dicale mutamento d'indirizzo della politica francese, e a un suo 
orientamento verso il blocco continentale. Essa darebbe luogo ad 
aspre polemiche e potrebbe scuotere la posizione dello stesso Presi- 
dente. Il Principe di Biilow, ciò malgrado, non lasciò cadere l’idea 


Ì quale manifesiamen sincerament simpa tiz IVA, t che 


‘ercò ancora di portare a realizzazione durante la crociera in Medi- 
terraneo del Kaiser, Ecco, infatti, il telegramma a questi diretto 
Il 24 marzo, da Berlino, a Napoli: 


Doe, 6438). N. 16 (Negreto). « Ments ha fatto cenno in modo 
del tutto inappariscente a Tittoni (ministro degli Esteri italiano) 
dell'idea di un incontro (di Vostra Maestà) con Loubet. Tittoni 
aveva accolto in origine tale idea cen vivacità, e aveva risposto 


Monts, che Lanza (ambasciatore d'Italia a Berlino) avrebbe ri- 
cevuto istruzione di formulare qui una proposta in proposito. Nono 

rò (rascorsi vari giorni da allora, senza che Lanza si sia fatto 
ivo. {Questa sera Lanza ha pranzato da me, ma è rimasto muto 
come un pesce nei riguardi dell'incontro. Questo silenzio degli 
italiani «dimostra evidentemente che da parte italiana si è com- 
piuto un sondaggio presso Barrere, e che questi ha respinto la 
proposta. In tali circostanze sarebbe a mio subordinato parere rac- 
comandabile che V. M. non tocchi durante il Suo soggiorno a Na 
soli (1) la quistione dell'incontro e che mantenga pieno riserbo an 


1) Per incontrarvi. il 26 marzo, Re Vittorio Emanmele. 
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che qualora da altra parte vi si facciano allusioni. In tal modo si 
para alla possibilità che Videa di un incontro fra V. M. e il Pre 
sidente della Repubblica Francese sia presentata alla pubblicità 
come una iniziativa germanica. Diverso sarebbe il caso, se NS. M. il Re 
Vittorio Emanuele avesse a portare il discorso sulla quistione di un 
incontro a tre, come una proposta comune italo-francese. 

Spero che il sole risplenda su Napoli più caldo che non otto 
anni or sono, quando ebbi la fortuna di accompagnare V. M. a Ca- 
imaldoli sotto la tempesta di neve ». 


F.to: BULOW A 


Il rapporto telegrafico dell'’ambasciatore a Roma, cui il prin- 
cipe di Bulow si riferisce, è il seguente: 


(Doc. 6436) Nr. GS (Segreto). 
Roma, 17 marzo 1904. 

«Al termine di una lunga conversazione avuta col sig. Tittoni 
sulla visita di Loubet, e sull'incontro dei nostri Novrani a Napoli, 
il 26 marzo, il sig. Tittoni si è informato del programma di viaggi 
ulteriore del nostro augusto Sovrano. Gli indicai che per il 29 aprile 
era fissato lo sbarco a Genova, di modo che proprio il 28 aprile, 
giorno dell’incontro di x. M. il Re d’Italia e del Presidente Loubet 
a Napoli, V« Hohenzollern » si sarebbe veresimilmente trovato a 
passare al largo del golfo stesso e avrebbe eventualmente potuto 
toccare di nuovo quel porto. Il ministro italiano atterrò subito que- 
sta idea. Un rinnovato incontro dei due Sovrani segnerebbe il mas- 
simo trionfo per l’Italià, e metterebbe fine a tutte le dicerie sulla 
sua «deficiente fedeltà triplicista. Feci tuttavia osservare che mi 
sembrava dubbio se V. E. avrebbe, o no, giudicato attuabile 1'« ew- 
trevue da trois». Tittoni replicò che Videa gli sembrava talmenie 
eccellente, che avrebbe dato istruzione al conte Lanza di chiedere 
confidenzialmente a V. E. se riteneva possibile che Sua Maestà ac 
cettasse eventualmente un invito del Re d’Italia per il 28. Avendo 
io recisamente negato ogni cognizione di V. FE. della’ idea da me 
ventilata, pregherei che V. E. non risponda senz'altro affermati- 
vamente al conte Lanza, ma che lo lasci attendere un poco. Forse 
potrebbe più in là replicarsi che ulteriore accettazione della pro 
posta italiana «doversi far dipendere sopratutto da atteggiamenio 
Francia. Italia apparrebbe come principale interessata alla qui 
stione. In ogni modo sembra possibile che errori della visita pari 
gina «elle Maestà italiane potrebbe con questa mossa neutralizzarsi 
dinnanzi all'Europa ». 

F.to: MoxTs. 


Non è difficile comprendere dall'insieme del carteggio che si 
riferisce alla quistione, che il principe di Billow non si era mai 
fatto grandi illusioni sulla possibilità pratica e immediata dell'in 
contro, e che un certo scetticismo ispirava dal principio alla fine la 
sua prudente manovra. Del Kaiser si legge invece, fra le righe, il 
desiderio ardente di quell'incontro: egli non sa rassegnarsi a non 
intervenire al convegno che il Re d’Italia ha col Presidente fran- 
cese, e che desta in lui gelosie e sospetti: a malincuore segue il 
saggio consiglio che il suo cancelliere gli telegrafa all'ultima ora 
da Berlino, rievocando una gita comune a Camaldoli e augurando 
caldo sole sul bel cielo napoletano; ma al consiglio del cancelliere 
fanno eco le pressioni concordi delle persone più infiuenti del se- 
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zuito, opportunamente e segretamente istruite da Bilow... L’incon- 
tro fra Guglielmo II e Loubet non ha luogo, e mentre a Napoli si 
svolge dinnanzi al Re d'Italia e al Presidente francese la imponente 
rivista navale, l’imperatore, sbarcato a Venezia dall’Hohenzollern, 
è in viaggio, con l'animo contrariato, per la sua capitale. 

ire anni dopo, Monts ritorna ancora sulla quistione col se- 
uente telegramma: 


(Doc. 6442) Nr. 161. 
Roma, 3 novembre 1907. 


« Riferendosi a notizie della stampa, il signor Luzzatti mi ha 
raccontato che in occasione della visita del Presidente Loubet mas- 
simi sforzi sono stati compiuti dai ministri italiani del tempo per 
attuare un incontro del Presidente con S. M. l’imperatore. L'Italia 
vi sarebbe stata indotta dalla considerazione che senza un migliora 
mento dei rapporti tra Francia e Germania le faccende continentali 
non avrebbero mai potuto acquietarsi. I signori Delcassé (1) e Bar- 
rère non avrebbero sollevato opposizione di principio. Alla fine però, 
dopo lunghi pourparlers si sarebbe fatto valere da parte francese 
il punto di vista che la posizione del Presidente e del governo non 
erano abbastanza forti, perchè nel momento, in cui tutti i clericali 
erano indignati per la mancata visita al Vaticano, si potesse dar 
loro la possibilità di agitare anche la bandiera sciovinista... ». 

F.to: MoxTs. 


Il ricordo, qui evocato, del mancato incontro può chiudersi 
con la malinconica postilla apposta da Guglielmo II a un altro te- 
legramma (Nr. 88, del 3 marzo 41906) dell’ambasciatore Monts da 
Roma. L'ambasciatore riferisce di avere avuto un colloquio con il 
nostro ambasciatore a Londra, Pansa, chiamato a Roma per confe- 
rire (siamo in piena conferenza di Algesiras); e che Pansa, gli ave- 
va espresso il parere che l’intesa anglo-francese non doveva già con- 
siderarsi come accordo effimero, ma come realtà che avrebbe eser- 
citato la sua influenza per almeno una generazione. 

Al che il Kaiser ha apposto la nota: « Dunque, per la gene- 
razione mia, non vi è più da sperare in rapporti (migliori) con la 


Francia ». E doveva, almeno in questo, avere ragione. 


MANFREDI GRAVINA. 
1) Inteve ni sarà di conoscere attraverso ia annunciata pu! llicazione 


documenti britannici quale parte abbia avuto l'influenza inglese nella deci- 


ne d nitiva del sie. Delcass 
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LETTERA AL DIRETTORE DELLA “ NUOVA ANTOLOGIA , 


Caro AMICO, 


Ti ringrazio per la cortese comunicazione delle bozze di stampa 
dell'articolo di Manfredì Gravina, il quale, dall'ultimo volume 
dei documenti diplomatici pubblicati a Berlino, estrae quanto ri- 
guarda le voci corse nel 1904 di un incontro nel Tirreno fra l'Impe- 
ratore di Germania ed il Presidente della Repubblica francese. Già 
vari giornali politici quotidiani avevano estratto da quel volume ta- 
luni episodi che più sì prestavano al pettegolezzo politico, e special 


mente talune frasi scortesi o addirittura ingiuriose per l'Italia, pel 
suo Sovrano e per i suoi Ministri, cadute dalla penna poco equili- 
brata dell'’ambasciatore Monts o da quella impulsiva dell'Imperatore 
| ‘ ri 
Li 


Guglielmo. lo non credo che valga la pena di rilevare quelle frasi 


che non arrivo a comprendere a qua! fine il soverno tedesco abbia 
voluto pubblicare. 

Monts vi rivel: ia indole ringhiosa, e le postille dell’Impi 
ratore Guzlielmo ai documenti diplomatici confermano quell 
he ormai è acquisito alla storia, e cioè che dietro una apparente 
genialità egli nascondeva una profonda incoscienza. Le memorie che 
egli ha pubblicato nel suo esilio di Olanda ne sono una riprova. 
Vorrebbero essere una difesa e non riescono che a ribadire le accuse 
Incosciente appare l'Imperatore guando dimentica la savia e pru- 
dente massima di Bismarck, che la Germania non doveva mettersi 
al tempo stesso contro linghilterra e contro la Russia; incosciente 
nella serie di errori per i quali l'Inghilterra, che al tempo del Con- 
gresso di Berlino era considerata quasi come una alleata della Ger 
mana, fu gradatamente indotta a ravvisare in questa una avver 
saria irriducibile; incosciente nel tentativo puerile di compromettere 
la Russia colla firma estorta segretamente nelle acque del Baltico 


a quel povero fantoccio che fu lo Czar Nicola, del quale la barbara 
strage con tutta la sua famiglia, anche con i figli, che 2mnocenti facca 
letà novella, fa prevalere oggi su tutti gli altri sentimenti quello 
della pietà; incosciente nell'aver respinto il ramoscello di olivo che 
Haldane portò a Berlino in nome del Governo inglese, since 
ramente desideroso di assicurare mediante una intesa colla Ger- 
mania una pace europea; incosciente nell'aver pensato che VIn 
ghilterra, la quale fin dai tempi di Cromwell, e poi, attraverso le 
guerre con Luigi XIV e con Napoleone I, aveva considerato la 
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indipendenza della Fiandra come una delle basi della sua poli- 
tica estera, potesse assistere spettatrice indifferente alla viola- 
zione della neutralità del Belgio; incosciente nell'aver immaginato 
di poter spingere l’Austria ad umiliare ed occupare la Serbia senza 
provocare una guerra colla Russia; incosciente infine nel non essersi 
saputo ritrarre dall’orlo dell’abisso quando ancora era in tempo per 
farlo, quando, il 30 luglio 19/4, accortosi che Inghilterra e Italia 
avrebbero dovuto schierarsi contro gli imperi centrali, rendendo 
così estremamente incerto e pericoloso l'esito di un conflitto, tele- 
grafava all'Imperatore Francesco Giuseppe di accettare la proposta 
equa e conciliativa dell'Inghilterra e tuttavia lasciava poi che questi, 
ingannato dall'incoscientissimo conte Berchtold, senza tener nessun 
conio del prudente ammonimento, scatenasse la grande guerra, per 
la quale finalmente <ns/e722 col Regno il Re fu rasso, 

La sererità ed imparzialità del mio giudizio sull'Imperatore 
Guglielmo è dimostrata dal fatto che nell'estate del 1919, alla Con- 
ferenza della Pace in Parigi, io combattei la proposta franco-inglese 
di sottoporre l'Imperatore a giudizio penale innanzi ad un Tribunale 
interalleato, dichiarando che consideravo tale proposta come anti- 
giuridica e impolitica. 

lo mi riservo di vedere se sarà il caso di ristabilire la verità 
storica su alcuni avvenimenti importanti, contrapponendo i docu- 
menti nostri a quelli tedeschi; ma ciò risolverò dopo che avrò ter- 
minato l'esame dezli ultimi volumi, esame che non potrà es- 
ere breve poltchè, data la mia più che imperfettissima conoscenza 
del tedesco, devo valermi dell'opera di un traduttore. 

Intanto però, fin da ora, parmi necessario rettificare alcune af- 
fermazioni inesaite contenute nei documenti diplomatici tedeschi ri- 


| 


feriti nel pregevole articolo del comandante Gravina. 


A proposito «dell'incontro tra il iresidente della Repubblica 
Francese e l’imperatore di Germania immaginato dal Principe di 
Monaco, nel documento secreto N. 16 sì dice: Montis ha iatto 
cenno in modo del tutto inappariscente a Tittoni dell'idea dell’in- 


contro con Loubet. Tittoni aveva accolto in origine tale idea con vi- 
vacità e aveva risposto a Montis che Lanza (Ambasciatore d'Italia a 


Berlino) avrebbe avuto istruzione di formulare una proposta. Sono 


erò trascorsi vari iorni da allora senza che Lanza si sia fatto 
vivo », Questo documento si riferisce al rapporto telegrafico segreto 


N. 68 in data 17 marzo 1904 dell'ambasciatore Monts riprodotto per 
esteso nell'articolo del Gravina, Ora la verità storica è la seguente. 
\eli accenni del conte Monts circa un possibile incontro tra il Pre- 
suiente della Repubblica francese e l'Imperatore di Germania, io 
risposi dichiarando che ne sarei stato lietissimo, riaffermando che 
la politica italiana non intendeva discostarsi dalla formula da me 
pubblicamente proclamata in Parlamento: Fedeltà alla triplice al- 
leanza e rapporti di amicizia colla Francia e coll’Inghilterra. 

Però non dis:imulai il mio scetticismo e mi mantenni nella più 
prudente riserva, poiche conoscendo bene le disposizioni poco favo- 
revoli dell'opinione pubblica francese, non ritenevo l’incontro prati 
camente attuabile. 

Ed invero non solo quando, qualehe tempo dopo, la notizia 
della probabilità dell'incontro fu per la prima volta portata a 
cognizione del pubblico dal Matin di Parigi, il Ministro degli 
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Esteri francese, Delcassé, si affrettò a smentirla recisamente in una 
intervista che dette alla Depèche di Tolosa e che fu riprodotta dagli 
altri giornali, ma già molto prima le disposizioni sfavorevoli del- 
l'opinione pubblica francese mi erano state segnalate, fin dal 7 marzo, 
in una lettera privata del nostro ambasciatore a Parigi conte Tor- 
nielli, il quale riferendomi che l'ambasciatore germanico conte Ra- 
dolin gli aveva chiesto notizie circa il viaggio del Presidente 
della Repubblica francese, dalla conversazione seguita, credeva 
trarre due opposte deduzioni ugualmente possibili. Trascrivo lette- 
ralmente le sue parole: «La più semplice e naturale sarebbe che 
l'Imperatore volesse combinare il programma della sua crociera nel 
Mediterraneo in guisa da tenersi lontano dalle nostre coste duranti 
il periodo della visita francese. Ma anche l’altra e contraria suppo- 
sizione è possibile, principalmente se fosse vero che l'Imperatore 
ebbe anche altre volte il progetto di procurarsi un incontro con il 
Presidente della Repubblica francese ». Il conte Tornielli aggiun 
ceva che, ove ciò fosse, l'Imperatore sarebbe male informato delle 
disposizioni del pubblico francese in questo momento, che lora pie- 
sente non sarebbe propizia per una sorpresa di questo genere, che 
mancherebbe assolutamente ogni opportunità per un simile colpo 
di SCENA, 

Da ciò è facile dedurre che nei suci rapporti il conte Monts la- 
vorava molto d’in:maginazione, Mai mi poteva venire in mente di 
prendere io l'iniziativa di una proposta, e se il conte Lanza non n 
parlò al Cancellicre tedesco, come il conte Monts aveva preannun- 
ciato, ciò fu perchè mai io pensai a dare al conte Lanza tale inca 
rico. Del resto pochi giorni dopo, e cioè il 27 marzo, ebbe luogo a 
Napoli il convegno tra l'Imperatore di Germania ed il Re d'Italia, 
che io ebbi l'onore di accompagnare, Ebbene, in quel convegno, nel 
quale può dirsi che si parlò un po’ di tutto, non solo non fu fatto 
il minimo accenno alla possibilità di un incontro tra l'Imperatore 
Guglielmo e il Presidente Loubet, ma io ben ricordo che | Impera 
tore Guglielmo, che veniva fresco fresco dalla sua visita al Sultano 
del Marocco, si espresse con grande acrimonia circa le aspirazioni 
della Francia e circa la politica francese. Il brindisi ufficiale del 
l'Imperatore (Guglielmo fu particolarmente caloroso e cordiale per 
l’Italia; però nelle private conversazioni egli non apparve di buon 
umore, Finchè 1] Re ed io rimanemmo a Napoli, egli sfogò tale cat- 
tivo umore unicamente contro la Francia. Quando fummo partiti lo 
riversò (come dopo ic seppi), sul conte Monts che rimase con lui. 
Perciò il conte Monts tornò a Roma nervoso ed agitato e tale si 
mantenne nei giorni che precedetiero la visita del Presidente Loubet 
mentre io mi mantenni sempre molto calmo, 

\l conte Monts, il quale malgrado il suo lungo soggiorno a 
Roma non riuscì a comprendere la mentalità italiana (come lim 
peratore Guglielmo non riuscì mai a comprendere nè la mentalità 
italiana nè quella inglese), non garbava affatto la mia formola che 
associava alla fedeltà per la triplice l'amicizia per la Francia e per 
l'Inghilterra, epperò nei suoi rapporti segreti si mostra così irri- 
tato ed allarmato per la visita del Presidente Loubet e così rozza 
mente aspro a mio riguardo. 
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Però quella formola trovò consenziente il Principe di Billow 
nelle numerose e simpatiche conversazioni che ebbi con lui, e delle 
quali conservo gradito ricordo, e trovò spesso consenziente anche 
buona parte della stampa tedesca colla testimonianza della quale 
completerò la smentita ai rapporti segreti del Conte Monts. Poco 
dopo gl’incontri del Re d’Italia coll’Imperatore di Germania e col 
Presidente della Repubblica francese, veniva in discussione alla 
Camera italiana il bilancio degli affari esteri. Nel discorso che io 
pronunciai posi in rilievo l’importanza dei due avvenimenti affer- 
mando che, non solo non erano in contrasto tra loro, ma si com- 
pletavano armonicamente, ed erano la conseguenza logica e coeren- 
te «ella politica estera italiana. In questa affermazione ebbi l'as- 
senso quasi unanime del Parlamento e della stampa italiana. 

In Germania il Lokal Anzeiger scriveva: « Dobbiamo rallegrar- 


ci di cuore di questo discorso col quale l'onorevole Tittoni si mostra 
vero uomo di Stato. Esso prova esaurientemente che i nuovi legami 
colla itepubblica Francese non alterano in alcun modo gli antichi 
vincoli dell'alleanza. Le dichiarazioni dell'onorevole Tittoni con- 


cordano pienamente colle idee svolte dal Cancelliere dellI pero 
conte von Bilo nei suoi ultimi discorsi sulla poli ca estera della 
Germania 

(ontemporaneamente la Nasona/ Zeitung scriveva: « in Ger- 
mania si è sempre ritenuto che il mantenimento delle relazioni ami- 
chevoli tra potenze appartenenti alla triplice alleanza ed altre po- 
tenze non può che giovare alla causa della pace ». 

E più tardi la Post: «Il Ministro Tittoni ha fatto completa- 
nente giustizia della sciocca pretesa di alcuni uomini politici se 
condo i quali la triplice Imporrebbe ai contraenti il dovere di man- 


tenere le loro relazioni con tutti gli altri Stati alla temperatura del 
niacclo 
E la Norddeutsche Allgemeine Zeitung: « La triplice alleanza 


non impedisce in nessun modo amichevoli rapporti tra le potenze 
dell'alleanza e quelle che non vi appartengono, Tittoni può esser 
certo che in Germania sarà appoggiata cordialmente la politica da 
lui esposta 

Nei rapporti del conte Moni:, dei quali già riprodussero un 
riassunto vari giornali italiani, ci sono frasi che paiono scritte ap- 
positamente per accreditare la leggenda di un mio contegno «7- 
biguo e remisstvo, Anche la stampa italiana e straniera che quando 


i ero Ministro degli Affari esteri avversava la mia politica, cercò di 
{ divulgare tale leggenda, ma io, appena mi si porse l'occasione, la 
sfatai pubblicamente in Parlamento, come si vuota una vescica con 
ina puntura di spillo. 

Circa la pretesa ambiguità così parlai alla Camera dei Depu- 

tati: «Io ho sostenuto innanzi a questa Camera che la politica 

È estera dell'Italia doveva consistere nello svolgimento di questo pro- 
n gramma:. mantenere e consolidare la triplice alleanza; mantenere e 
ì consolidare l'amicizia colla Francia e coll’Inghilterra. lo credo fer- 
i mamente al successo di questa politica, ma ad un patto, e cioè che 


nei nostri rapporti colla Germania e colla Francia noi ci atteniamo 
alla più grande sincerità e alla più grande lealtà. Epperò io affer- 
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mo che le dichiarazioni che faccio in iParlamento sono interamente 
conformi a quelle che separatamente ho fatto a ciascuno dei due 
Stati. Nessuna riserva, nessun sottinteso, nessuna @:nbiguitd, tale 
è la caratteristica della politica italiana ». La Camera applaudì lun- 
gamente le mie parole. 

E circa la pretesa remissività ecco cuanto dissi alla Camera 
stessa: «Devo constatare con amarezza che vi sono in Italia aleuni 
i quali pare che vadano in sollucchero quando possono affermari 
che il Ministro degli Esteri italiano ha fatto, rispetto all’estero, una 
brutta fieura. Ma io so che non ho dato e non darò loro mai que- 





sta soddisfazione, (Approvazioni Conmnnenti all'estrema sinistra). 
\spettino: rivolto all'estrema sinistra perchè io mi riferisco 
a fatti. Già su giornali stranieri ed italiani, sì fecero correre, circa 
il contegno e l’azione dell’ambasciatore germanico e circa i miei 

rapporti con lui, delle voci che recentemente si sono rimesse a nuo- cl 

vo, e che, se vere, avrebbero mostrato ‘in lui poco riguardo per la di 

dignità dell'Italia ed in rie uno scarso sentimento del decoro del e 

mio paese. Avrei potuto smentirle io stesso: ma preferii attendere la 

e non attesi inutilmente. Infatti l Ambasciatore germanico veniva di 
poco dopo a visitarmi e mi faceva le cortesi dichiarazioni che sono 

riassunte nel seguente comunicato ufficiale dell'Agenzia Stefani: bi 

«L'Ambasciatore di Germania conte Monts si è recato dal Mini- Il 

stro degli Esteri onorevole Tittoni per esprimerglì il suo rineresci- rit 

mento per la polemica di alcuni giornali, i quali, contrariament di 

alla verità, continuano a parlare di un incidente che non è mail dr 

avvenuto e ad attribuire al conte Monts parole che non ha mai pro- se 

nunciate 

Evidentemente il Conle Monts, quando mi esprimeva il suo 

rincrescimento, aveva cieca fede nell’eternità dell'Impero e non pen- Co 

sava che un giorno un governo repubblicano avrebbe potuto get l'a 

tare in pasto alla pubblica curiosità i suoi rapporti segreti. 7 
Quanto ho detto mi da il diritto di concludere colle stesse pa 

role di un altro mio discorso alla Camera dei Deputati: «Il pette tic 

golezzo politico, se può momentaneamente annebbiare la chiara v p 

sione degli eventi, si disperde innanzi all’onda di verità e di luce nil 

che negli Stati liberi scaturisco dal libero dibattito parlamentari u 

Ti sarò grato se vorrai pubblicare nella Nuova Antologia que- lis 

ste mie dichiarazioni le guali commentano e completano l'articol zi 

dell’egregio comandante Gravina, q 

Con un cordiale fo credimi sempre eni 

che 

\ff.mo dio 

ToMMASO TITTONI. qui 

Zoma, 23 febbraio 1925. sec 

cip 

ani 

con 

Chi 

ad 




































NOTIZIA GEOGRAFICA 


tal s di G.A. Magini, di RoperTo ALMaGià. Na} 


poli, F. Perrella, 1922 


La figurazigne dei nuovi confini politici, nelle carte recentissimi 
che gli editori pubblicano, non senza qualche esitazione, giustificata 


| dal carattere provvisorio che serbano tuttora, a più di cinque anni 
e mezzo dalla firma dell'armistizio, alcune frontiere, può suggerire 
la domanda: quando sono apparse le prime figurazioni cartografiche 
ì dei vari Stati d'Europa? 

Questa comparsa è relativamente tardiva, poichè noi non ab- 


biamo elementi per affermare che essa sia anteriore all’età moderna. 
i tipi cartografici dell'età imperiale, e segnatamente le carte che me- 
ritano di essere dette tolemaiche, poichè i loro archetipi sono stati 
disegnati, presumibilmente, sotto la direzione del geografo alessan 
drino (verso la metà del secondo secolo di Cristo), non ci hanno con- 
- servato traccia di confini politici. Si può ritenere, con fondamento, 
he loscillazione delle frontiere abbia consigliato, per molto tempo, 


O i cartografi di astenersi dalla rappresentazione dei confini statali. 
i Così le tavole tolemaiche propriamente dette, le quali riproducono 
i î lantica figurazione, in rispondenza al testo di Tolomeo, e le Tabu/ae 

che serbano, in parte, il contorno, e talvolta anche l’orienta- 
mento delle tavole antiche, sostituendo però alle denominazioni an- 
e tiche i nomi locali moderni, ci offrono tutta una serie di figurazioni che 
po:sono dirsi regionali, poichè esse rappresentano la regione appen- 
ce ninica, la sardo-corsa, l’iberica, la gallica e la britannica, per citare 

malche esempio. Ma in esse, a partire dal Tolomeo laurenziano, bel- 
1e- iissimo, della metà del Quattrocento, che può aver servito alla delinea- 
I zione delle carte che accompagnano la versione in terza rima della Geo- 


grafia dovuta a Francesco Berlinghieri, stampata in edizione ma- 
gnifica verso il 1480, non è traccia alcuna di confini politici. Può dirsi 
che, se già nella prima metà del Cinquecento si affida a qualche stu- 
dioso l’incarico di indagare particolarmente il decorso del confine di 
qualche Stato europeo, e quello di fissarlo graficamente, solo nella 
seconda metà del Cinquecento, dopo la comparsa dell'edizione prin 
cipe dell’atlante del fiammingo Ortel (1570), posteriore di qualche 
anno a alcune raccolte lafreriane (così dette dal savoiardo Lafréry, 
come risulta dalle ricerche di Francesco Ehrle ora Principe della 
Chiesa — sulla figurazione di Roma al tempo di Sisto V), sincomincia 
a distinguere, nei vari atlanti, i vari Stati d'Europa, con diverse co- 
lorazioni. 

Particolarmente importante risulta quindi, nella storia della car- 
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tozrafia, l’opera che Giovanni Antonio Magini ha consacrato alla figu- 
razione dei vari Stati italiani del suo tempo, e fu pubblicata, postuma, 
dal figlio Fabio, nel 1620, col titolo: L'Italia. E degno «ii ampia lode 
è Roberto Almazià, professore di geografia all’Università di Roma, 
che dopo ricerche di molti anni, compiute direttamente nei nostri 
principali istituti di conservazione, ha pubblicato un'opera che onora 
gli studi italiani: L'Italia di Giovanni Antonio Magini e la cartogra- 
fia dell'ltulia nei secoli XVI e XVII. Il lavoro dellAlmazià (Napoli- 
Città di Castello-Firenze, Francesco Perrella, 1922, pp. vin-483, in-4 
pe, € tavole) è una ricostruzione precisa, rigorosamente docu- 
| le f: passa la concezione maginiana; ed è una 
indagine sicura intorno ai metodi di ricerca adottati dal Magini, alle 
te, di cui egli sì vale, attingendo a ma- 





fonti, per quattro quinti inedi 
teriali tediti gelosamenie «lai vari Stati italiani del suo temp 
il lavoro, condoito con metodo scieniifico severo, non ha solo un 
rande interesse perchè chiarisce, nella sua genesi la figurazione ma 
iniana dell'Italia, o per la tavola «Italia nova lel 1608 recente- 
nte scoperta e pubblicata dall'A. (L'Universo, Firenze, 1920). Esso 


può dirsi definitivo per la storia generale della figurazione ca 
i cielle varie regioni italiane, L'Almazià ha esteso, molto opp 
tunamente, sue ricerche anche al materiale inedito, pur oecupa 
dosi in mod riicolare del materiale, già per se stesso amplissim 
cdi lle stain] 
carte dell'allante maginiano, pervenuto a n nun numero 
n( le di copie, sono studiate criticamente anche nel loro contenuto, 


Scorrendo il libro, noi non impariamo soltanto a conoscere le rela- 


nì che esistono fra le carte maginiar lella I ria e Guelle di 
Domenico Ceva, domenicano di Santa Maria di Castello in isenova, 
o fra le carte maziniane e il « Piemonte » zastaldino del 1548, la carta 
della Lombardia delineata fra il 1515 e il 1525 da Luca Antonio de 


} “) 


Hubertis, la carta del mantovano di Gabriele Bertazuolo del 1603, 0 
la carta, manoscritta, del territorio bresciano (1471-72) conservata 
nella Queriniana. Studiamo la produzione maginiana in relazione 
alla carta del Friuli del Valvassori (1557), del Cremasco di Paolo 
Furlani (1570), del Polésine del Gastaldi (1577), della Contea del 
Tirolo di Volfango Lazio (1573, nell’atlante dell’Ortelio), dell'Istria di 
Pietro Coppo (1540), del parmense di Girolamo Cock (1551), del pia 
centino di Paolo Bolzoni (158%), del modenese del Baluzoli (1571,, del 
bolognese - ferrarese del Danti (1597), dell’anconitano nel Tolomeo 
gastaldino (1548). E non conosciamo solo le relazioni con la carta 
della Toscana del Buonsignori (1584) o con quella del Bellarmato, 
del territorio perugino del Danti (1577) e spoletino del Parenzio 
1557), della Campagna Romana di Eufrosino della Volpaja (1547 
della Puglia del Gastaldi (1567), dell'Abruzzo ulteriore del Bonifazi 
1587), del Reame di Napoli dello Stelliola (1583-84), dell’Ischia di 
Guido Jasolino (1587), della Sicilia del Gastaldi (1545), della Sardegna 
di Arquer (1541) o del Cappellino, riprodotta nella tav. VITI del volume 
(dal manoscritto vaticano), della C6rsica di Fablo Licino (1562). 

Il libro dell’Almagià dimostra l'originalità, finora in gran parle 
insospettata, dell’opera maginiana, che viene inquadrata nell’opera 
cartografica del tempo, e specialmente in relazione a quella del pie 
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montese Giacomo Gastaldi, principe dei cartografi nella prima metà 
del Cinquecento, e a quelle di Mercatore e di Ortelio, principali rap- 
presentanti della scuola fiamminga che solo nell'ultimo terzo del 
secolo supera, in importanza, la scuola cartografica italiana. 
E sezue, sin iverso la metà del Settecento, cioè sino alla com- 
parsa della carta d'Italia del D'Anville (1743), che chiude il periodo 
ella cartografia pregeodetica, la fortuna dell'Atlante maginiano, che 
dà 54 carte all’Af/as novus mercatoriano del 1638, che è saccheggiato 
lai Blaew, a partire dal 1650, e utilizzato dal Greuter, dal Sanson, 
ial Seutter, dal Delisle (1700). 


Con molta opportunità il lavoro, che inaugura degnamente la 
serie delle pubblicazioni del Comitato Geografico Italiano, è arricchito 
spogli di nomi territoriali, da elenchi di coordinate geografiche, da 


lettere del Magini, fra cui ha particolare importanza quella del 1558, 
che io ritengo diretta a Giovanni Vincenzo Pinelli, in Padova (Mano- 
Imbrostana). In essa il Magini affer- 
ma: « Non è una burla descriver l'italia di veduta, e con istrumenti, 
1 è nezotto importantissimo et di gran spesa, che non sl può per- 
citionare senza l’aiuto di qualche Prencipe... ». 
Il Magini, nato in Padova il 14 giugno !555 e morto in 
n povertà, VI! febbraio 1617, ebbe valido aiuto da Vincenzo Gonzaza, 


r di Maniova. Ma dovette lottare, disperatamente, coi suoi inci- 


(VATI tti d'interes Se QeOo afic ) ile }} 


Bologna, 


1 


ori, e con la loro fortuna. Uno di essi, un belga, lo abbandonò; un 

altro, un tedesco, vittima del buon vino italico, annegò; un veneto im- 

izzì, appena mise manco alla prima tavola maginiana, un olandese 

rì poco dopo di aver dato al Magini l’opera sua. Quale meraviglia 

e il Magini morì senza vedere stampata l’opera a cui è affidato dure- 
volmente il suo nome? 

Il lavoro dell’Almagià, frutto d'indagini e confronti pazienti, con- 
iributo prezioso alla storia della cartografia italiana, è una nuova 
convincente dimostrazione dell'opportunità d'un'opera d’alto interesse 
nazionale: una raccolta di riproduzioni delle carte più importanti e 
più rare rebative alla figurazione dell’Italia attraverso i secoli. 


PaoLO REVELLI. 
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Roma, 1925. — Stab Cromo-Lito-Tipografico Ditta F. Armani. 
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